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V

ALL' ILLUSTRISS. SIG. ABATE

GIO. LORENZO
DK NOBILI

PATRIZIO FIORENTINO

Domenico Maria manni.

m-Iccome la cktare^a

bìljjìma del /angue quel^

la è. che è comfciuta^
.

^

dertnjare per mn inter-

rotto tratto di tempo dal

rvirtuofo fplendore degli

antichi i così io non com-

prendo bene ,
come fi

debba nel fatto dell’ offerire un Autore alcun

Juo parto d' ingegno a nobile Terfonaggio

[
quai



VI

[
^ual (i è H cafo prefenie mio

]
rammemo-

rare ad ma ad una le prerogcttifve dì quegli

antichi , donde la nobiltà procede ; qmff che

effe poco ffano o comfciute ,
o confilerate-, ;

0 pure fi fuppongano di troppo piccola cogni-

zione coloro y cui sì fatte Opere andar foglio-

no per le mani .

Un tal refleffò fe dee uni%ìerfalmente^

a’verfi ,
tanto maggiormente a^er fi convie-

ne nella prefente mia dedicazione a Voi

ILLUSTRISS. SIG. ABATE, imper-

ciocché la Trofapia di V. S. ILLUSTRISS.
è tanto <verOy che fino dall' anno 1379.

fu dalla Maejlà di Carlo V. %e di Fran-

cia confderata per Nobile , ed altresì di No-

biltà primaria di quel Kegno , ficcome ho io

fatto vedere qui nel Libro medefimo ; che a

perpetua rammemoranga volle il %e fteffo , che

ella prendefie de' Nobili il Cognome.

fluindi èy che fuperflua coffa a me fem-

brerebbe il ricordare in quefio luogo la poten-

za y e le ricchezze loro fino nel tempo di fo-

pra accennato ; 0 fivvero tutti i loro di/ìintivi

di antico y e di moderno fplendore
,
quali farieno

il Triorato y e Gonfalonerato di QiuBizja per



vir

he» quarantatrè fiate dagli afcendenti ‘voflri go-

duto y le Canjallerte di più Ordini ; le Signorìe

nel 'Regno di Francia in perjona de' Signori di

Moretei ,* la Tortora del Senato Fiorentino , e

più altre sì fatte cofe ; nel che correrei forte

rifchio , ^volendo dir tutto
,

di lafciar molto .

Huello pertanto
,

che a me gjonja di

accennare per pormi al coperto dalla taccia^

di ardito, fi è , che V. S. ILLUSTRISS.
ereditando da’ fuoi Maggiori quel genio, che

ogni bennato Caniaìiere a'^jer dee alle buone^

eArti , e pofiedendolo in alto grado , conforme

teBificano le Accademie
, c le Adunante de’

dotti uomim , che bramarono et a^ere la^

riguardevol Terfona aso(ìra fra loro ; ejfa mi

è accorpi alt animo per valermene al patro-

cinio di queflo Libro; non dubitando maffimtj

di non arere ad ottenere fimil geagia
,

(Quan-

do per li favori di V. S. ILLUSTRISS.
mi è flato conceduto di pubblicare, e mettere

in veduta un monumento non ordinano qual

è il Sigillo del fopraddetto Re rifguardan-

te t Ifioria di nofìra Tatria, e di cui come

tale ne hanno accennato alcuna cofa varj

1fiorici mfiri .

Voi



vili

Fot adunque non defraudando per V ufata

gentile^a la mia fiducia , farete contento ,

come imploro , di {tendere eziandio /opra di

me la beneniolen'^
^

e la protezione , che arcete

a quefla mia Fatica^ la qual Voi confideterefe

in qualche parte come cofa propria 'vofira ; lo

che fperando ho l' onore di raffegnarmi a^

V. S. ILLUSTRISS. umiliffimo Servitore.



ATtedafr per me fottofcritto Cinceìliere deih S.icra»,

Aecademia' Fi'orentiaa
^

qiialmente sella Fib.a ve»

glian-Ee di Memorie, e Scrirture delia mede^ma appari-

fcono rotto dì: 14. Gennaio eorrente k lèguenri Lette-

re te fi:imoni ali originaimente del tenore > che appref^o,

cioè

5, Moi fottoferittr Cenfori della Sacra Accadepiia Fio-

,, rentina m ordifre alla dfrpolìzione de^ Capitoli , e Statu-

tl della meddioia, abbiamo vednto , e ben conliderato il

,, O E c r M o au A R T o Tomo delle o s 3 s r v

2 I O I so P R A t S I S t L L l A H T ! C li i del Srg,

Do va e 11 SCO Maria. Man ni noUro Accademico e avendolo

3, ftiiiiato degno di efser mefso alla (tainpa diamo facilità

55 ad efso Autore di poterli denoiTimare nella pubblicazio»

yj ne di detta Tira Opera Accadeimco Fiorentino ; e per

y, fede ddia verità ne facciamo la prefeaie attcllazione

y, queiio dì 2,4. Gennaio 1741» ab Ine.

jlniott Mzrrj- Bifchn 'r Csnfsre .

Grafe^pe G*i€ia^no Mo»/gli» Cenfore ^

Artefa la ftrddètta Relazione, è permefso al foddetto Sìg,

Domenico Mana Mamii di detioiTiinar/i nella pubblica-

zione di detta fua Opera Accademico Fiorentino, qiiak
egli c, in fede di che gg.

Dato queiio dì x 6 » Gennaio 1741/ ab IiìCp

Luigi del Sera Confolot^

Mhbd' Angrl'g Berti Mameli,
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SIGILLO I.



S 0 M M A t 1 O

^ ^# #%% #
»

I. Si ragiona dì un pri'vikgio donato a

Bernardo de Nobili da Carlo V,

%e di Francia .

II. "Della per/ònayC delle anioni di ejjò

‘Bernardo ,
e S tratta incidentemente

di alcuni altri (mi affini.



OSSERVAZIONI
I S T O R I C H E

S07%A IL SIGILLO l

tJefto belliflìnio Sigillo (i conferva ia,

cera appreflo al Sig. Ab. Gìo: Lorenzo
de* Nobili appefo ad un Privilegio,

checonfeguì un Tuo antenato Bernar*

do di Ono di EartoJioo dell* amica
Fiorentina Famiglia de’, Benvenuti^

. , ,
* fervigj prefitti a Carlo V. i(ie

d^Fratóa appellato il Savio, l*a|ino 5^79. del tev

«ore
,
che Tegue; per lo quale e la Famiglia fi diffe

de* Nobili ,
e r Arme loro antica, la qliai Face*



6 OSSERVAZIONI
va nella banda bianca due. Spade incrociate (con-
forme frfcorge nei qui anneffo loro antico Sepolcro
in S.^ Biagio di quefta Città) fi cangiò in una Ban-
da azzurra ripiena- di gigli d’ oro

,
orlata di ar-

gento .

Karohis. Dei: grada: Fmncorunt Rex , Ai fer»

fetuam memoriam , Maiejlatem decere Regiam^ mg*
dttanles fuortim <m$is fidelium annuendo^ horum maxi*
me

^
qwìs -in éius firm^ fideles- exp^eritur-

ios eipiems psrfonatum, meritis
,

6* condtdont penfiitts

hberalstatis fus gradam elargirL
, preferttm ut

mumficende: fue- dona avaria provvida conjideradonc
,

qualia qutbus nón confufi.. concedi dekeant
^
curet atten^^

Uus
^

ist advertat . Hotum igitur fadmus mii<v€rfis

prefeniibui
^ & futuri

s

,
qmd ms debite confiderantes

grata
^

ér laudahilia feri/icta
^
que dilèdus

^ & fideli

s

familiaris
,

ac fer/viens nofter arrnorum Bernardus
Ktfii Rartbolini genere Florenttnus

^
ctuis tamen nofier

Varifius per not fu6ius noDXter\ ac Bargenjtl ^
nohis

lapfis temporibus dtu^ & fideliter mfdtur impendijfe
^

queque per eu n in futurum fperarnus irnpendi . Ipfum
Bernardum ultra omne nobiìuatts ius , ac tìtulurtL^ ^

quern a futi proge

obline €t\ totamque

é* prolem fexus

matdm^

ta (ciencia
,
gruiià,

tttdtne fègte potè*

Hohtiesqiiefàcimuf^

aóìus quO0Ufique^

lium pnrógaiifivds'^

nitorihus badenus
pojhrttatem eius

,

, utriufque legittme

rarn^ de nofita cer*

/pedali y ac pieni*

(iatis mhilitamus^

ù a eamus %ét ad
hobilei

,
dr nohi*

hahiles fffidndis pef

pfefenìes
^

ipfify & eoritm cuiUhet concedente^ ^ ut etf»

dem franchifiis » (St lihértatthus
,

ìuribufquè ^ w ptero*

gati<vn onìmhus Hobilium Regni nodri
^

àr ad ipfos

iSdtbtks fp^damibus impofidu^^ (st utantur\

&



^.ami.BHRTOMniahimi-bé(‘Barimau=
vis-'e Fiir|o^-jino bui mcccxi/vm^jneu^
515-lULII.





SOPRA IL SIOILLO 1. ^
& prò NoM/hf/j

,
& ftt were HobiUs uhique ttpitUn»

tur ;
quodqut feoda nohilin

,
éf rttrofeoda acquif ere

pofjìnt
,

acquieta pendere ahfque fimf$cia altquali

niìhis
^
mt iìoflris futccjfonhus propter hoc e>:fol<uerjda ^

pojjtfque diClus Btr^auins
,

erufque pr&ìes mafoultnO-^

dam nata Ugttime
^

deque etfdem in perperuum fin,ili-

ter ndfeituri ,
è* eorum

,
qtdifvis dum weìent nìilicie

cingulo decoravi . Preterea nos ex hahmdanciori diìe-

fiionis affeófu fupradtófam noftram graciam ampliantes

M&q Bernardo
,
& ipjìus tam dióle pofieritati conce*

dimus^ Ùf dottamus Armorum infignia ^ fi<ve Arma ^ ^vi*

delicet Campum colorls fereni celi
^ fiwe acLurinum cum

banda colorie tiufdent liltormn flófculis aureìs rutilanti

in ohliquum tranffver^ant^ a diSo tampo
, fafeioUs ar*

genteis^ aut alhis^ trafiis graciliorthus differente

Jtcut bis inferta literis pifìuru declarat ^ Ut hec ubi*

que hellmum^ ét paets tempore una rum Kohilium^
cognomine^ feu de Hohiìthus hàheant ^ atque portenti,

Hec autem (minia ^ Ò* fingula Cuccio militi > 6*

Paulo germani
s fratrihus diÙi JBernardi

, & Antonio

Franctfet cotfflìhrmo eorumdtm 9 piedtÓli Bernardi con*

templacione ^ ùf ad fapplicacionem eius humilem fro
ipfis^ earum omnium

-y
ùt fingukrum nata j na-

jfettura poftentate fexus utnufque modo ffrnilt concedi*

musy ist donamus * Ut hute m/iri mminis ^ (st bomris ^

ac dile^ionts propenfioris y ùf gructe in tpfos y oc fuot
perpetuo iugk rrtemorta maneat ac perhennis y & ut iet

perpetue firrnitatit rvhur ohtineanty Higtllmt mftrum hiit

prefenttèus iufftmus apponendum y falwo in^ aliis iure

mfìroy & in omnibus quolibet alieno. Datum apui
Montemargi anno Dorntni millefwìo trecentefimtt fe*
ptuagejimo nono

^
liegni *vero mfiri feiìodeemo y

tnenfe

dtugufti. ,

-

kegiflrata in thefauro Domini Kegit Fari/tus§

& ibidem per Domwos Conjdiartcs fuper faflo Dom»
Tom.XiV. B ^ Reg.



le OS SE R V Al Z T O NI
Regi, oriiaaìos y & ^rhefaurati, lieg, expe^iim XXK. die

XX
Maii anno MQCCìnj^

1 , Cadoret ^

Rohertas de Acberiis

Per Regem

II. Quefto Bernardo di Cina,, ed i firoi fratelli

Cav. Guccio », c Paolo ^ diedera oprerà alla fuccef-

fijne,. e it fitiìile fece Antonio di Francefeo loro

cugino tnentovatov nel Privilegio (iecorae^ altresì

Bartolommea di Francefeo fratei^io di e(fo, e forma-^

roao i rami
,
onde fiorifee la Farniglii in

ze» ed ha fiorita nel Regno di Fratrcià ne’^ Signori

di Maretei; Famiglia noMfsnna , ed anfichìrsìms,

c corredata de*^ primi Onori di nofira Patria.

QuelV idslTj Bernardo fu
,
che fi modrò gran

benefattore ^ e devoto del Mona fiero nóiko degli

Angeli di Firenze delR Ordine Carnaldblenfe, per-

lòchè è opportunifsimo qui V inferire una rìcor«i^

danza, che io di ciò ho letta nel Regiltrò vec*’

chiò di quel Monafkro a c. 50. t. ed è

Memoria fia a noi
,

e a chi fuecederà do-

,, po noi, che concioiiacofachè Bernardo di Gino
Bartolini de’ Nòbili del Papolo dt Santa Macia
fopra Porto di Firenze fedelifsimo

,
e devota

,,
Aniucoy e Bcnefittare di quefl> Maaaflero

,
umil«

mente addomandafse
, che noi li cohcedcTstmo una

„ Mefta in perpetuo in queftj Manaflero, offèren»

j,
da iatomo a ciò compiutamente che n convèì*

nifse^ a veto quella che per noi li fofae impo-

w fto - V
Il Prìare noftro Don Giovanni di Neri dn

j Carmignano udita la détta domanda ’n ebbe con*

^ figliò con dodici Monaci de‘ più antichi del Mo-
na%



SOPRA IL SIGILLO I. jj

j,
naRero, i quali tutti di concordia col detto Prio*

9, re li concedcrno la detta Mefsa
,

c ccnfiderato

9) 1
* amore^ e V affetto, c le limofinc, c’ fervi*

gi fatti per adrieto , marsimainente come ap-

,, pare quìe in queifo Libro adrielp a carte 55.

,9 per lo detto Bernardo a quefto aoftro Monafte*

„ ro, per le quali cofe noi cravaino molto tenuti,

„ ciò lì facemmo tutti di grafia, e d’amore libe-

,, ramente, non volendo che per quella cagione ci

,, defse alcuna cofa^ la detta grazia al detto Bcr-

„ nardo di Cino adì primo d' Aprile anno Domini

„ 1386. contentandofi che ciafcun dì in vita fua,

„ e dopo la morte in perpetuo, eh* egli ila racco*

„ mandato a una Mefsa . Iddio glie le faccia va-

M levole in vita eterna. Am.eiì,

„ Itèm adì 22. di Maggio nel 1389. Don'Mi-

„ chele Ghiberti Priore di quello Monallero con-

,v volontà
,
c ccnfeniimento di tutti li Monaci con-

„ fermò in Capitolo la eletta grazia .àf dettò Ber*

„ nardo; i nomi de’ Monaci qtJ^flì
,

cioè Don
„ Francefeo del TPecle". D. Salvetìro GJi^efarducci .

„ D. Iacopo Francìfeì . D/ Antonio Baldi * D,

„ Matteo di Guido. D. Filippino di Nerone, D,

„ Bartolo lacchi # D. Aguftino Sbrìgàtini . D. Mar-

„ co Bendi, p. Komuardo di yanuK 1), Nico-

,, flap Nicolai . D, Giorgio lohanhis. t>. Taddeo
,, Filippi. D# Leonardo Sèrmefi . D. Zaìiòbi An«

,,
drea, D. Alefpndro làcdbi

•
p. Gabriello LU

„ berti, D. Placido Mathei. Ip. Chimentó^^

„ cifei . D. Bernardo” Gùcciòzzi I t>, Thomafo

„ Thommali. D. BartoIommep,.é D. Agnolo Lan*

,, fred. D. -Simone di Stefano. P. làccpo di Thom-
,, mafo. p. Gregorio Peirl. D. Luca di Neri ;

„ D# Benedetto di Filippo
,

e D, Michele di Na-

Hi „ Itcm
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,,
Item feguie» che ’l fopradetto Bsmardò di

ty Cino (iccome psr adrkto a ufato di farci molte

3,
lemoiine, e fervigi, e così li faccia Iddia grazia

3^
di potere farne per lo’nanzi

,
e primieramente

5,
avendo noi cominciata: murare la oQ(ha Inferme'»

55 ria. nuova
,
e mancando:! danari

,
egk ci‘ fovven»

„ ae di fiorini 500. d’ oro^ quel te npo che ci bi*

3,
fognò, E poi apprefso diiibtràncio di fare in..,

„ quedo Monaifero ima Cappella
,

ci lafciò per*

55 i’ amor di Dio fiorini 200. oro de’ fopradetti

)> 100. fiorini per io luogo^ che noi ìi demmo pei?

53
la detta Cappella

,
gii altri fiorini 300. d’ oro ci

55^ commife che li rpendefsemo' nel murare
,

e iru.-

55
altro che b fognafse per ia Tua Cappella^ quando

55
ci vcnifse a deliro 9, e cosie fé ne fèce\

53
hem adì 8. di Giugno 1387. andando Ber*

55 nardo- in Francia per fue^ faccende
,

e vedendo

35
che la notila Infcrmeria non era compiuta

,
ci

5^5
donò: fiorini 2oo„ d®' orO' per F amor di Dio ac*

5 5
ciò che fi compiefse., c che ella fi potefee ufare,^.

Iterh adì detto
,
che :per l’ anima del Pa-^

55
dre

5^
c dellà Nfadre fua un anno commemorazio*

55
ne ,

cioè ciafcun mefe un Uficio d^’ Morti per

55
P anime loro, e cosi facemmo

,
per la qual cofa^

55
ci donò, per r amar di Dio fiarini 120; d’ oro »

9, Item per T aninTa ' di Mona Piera fua dom»'

,5
ria firacchia, cugina carnale di Frate Micholaio.’

55
noftrol Mònaco dèJli AJbizzl, la qual pafsò di

M»
vita adì 17. di Fcbxaio r387:. fiorini jOe.

55
d’ oro

,

; 55
Item adì 25^; di Lulgito nel 138^7. il di di

55 S. lacjpo Apofioio fondammo la Cappella del

detto Bernardo di Gino 5 la quale fi è iit lui

„ Chióftro aliato al Capitolo nominata Santo laco-*

55
po

5^
e San Giovanni Oìcqllato

5
c fondò la pii*



SOPRA IL SliGÌLLO I.

3^

r>

ma prieta Don MiGhele Ghiberti noftro Priors

con torchi accefi e caHo’ ’ncenfoy e coli’ a qua
benedetta^ cantando i Frati ivi p re feti d i* ufi*

CIO,, che a ciò fi richiede folamente, c apprefso

fi murò, e fecionfi Je Volte prefiamente, e fe^

cela fornire . il detto Rernardo di Paramenti , e
Pianeie

,
e Gbamici

,
e Méfsale ^. e Chalice, e

d’ ogn’ altra cofa copiofamente, e la Tavola del*

P Altare fQlcnniffimamente, e con uno Gorò dì

dodici, fedie
,

nelle quali tutte cofe ITpefe intor»

no a’ fiorini 700. oro, oltre a’’ fiotinr 500,

d- oro fopi aferitti, che fi fpefono^ per lo murd=*

mento
,

e luogo della Cappella, e dlfscvifi la

^ prima Mefsa adì dh Marito nel i j8b‘. il di

„ di Pafqua di Riforrefsov

^
,,

licm il fopradetto Bernardo àvendb ordina-^

„ to di dotare la fopradetta fua Cappèlla d^'alcu-

yy na cofa' di valuta di fiorini joa. d’ ora
,

a rì«^

„ chieRa,» c pregheria del? nofiro Priore , e de’ Fra»

ti comperò cinque Cafette, che fono qui dirìm^

„ petto al Monaftero’ di Mona Chaterina Vedova ^

^ donna* €he ^fb di Eoren^inb di Guadagnò ^ per
pregio di fiorini 400* d' oro adì 7* d’ Ottobre
nel ^ 387^ Carta fatta per mano di Set Fea Bin»

>1 di Notaio, della qual cofa ci fece gran fervi»

,, gioy peróchè noie ni avevama malà^ vicina ed

J era per peggiorare, c potea pèr P avenire efsere

„ ? grande fcandalo di qu^etto Mónailero . ri ngraziato

fia?Tddio- ohe gllmilse in chuore di fard il (b»

,,
pradetto fervìgio. Le fopradette cinque Gafe pea

„ uno Codicillo attribuì per Dota alla detta fua

5,
Cappella

,
come appare Carta per mano di Set

Feo Bindl fatta adì 16. di Novembre nel 1388.

con quelle condizioni
,
che le non fi pofsano ven»

dere ^ ne impegnare, nè in niun modo alienare,,

n. overo
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overo dare a vita a perfona perpetuò, ma che
della rendita 9 overo pigione, che fe n’avrà, fi

debbano fpendcrc come diremo apprefso. Afscne
di pigione al prcfente da fiorini 30. d’ oro , o
in quel torno. In prima fiam tenuti di fare al-

la, detta Cappella due felle cMchuno anno-, cioè

di Santo Iacopo Apoftolp adì 25. di Lulglio, e

quella di S. Giovanni Dicollato adì 29. d’Ago-
fto4)er 1’ anima dei detto Bernardo, c di Mona
Piera fua donna

,
o de’ Tuoi difcendenti , nelle

quali felle il Priore è tenuto di fare pietanza a’

Prati, ficcom^ è nfato di fare il detto Bernardo,
c debba fpendere lire venticinque per ciafcuna.^

fella, come parrà al Priore^ ?e che- la Lampana
della détta Cappella arda femprc il dì

,
c la

notte, e fornirla di tòrchio da levare il Signore,

e di candele, ,e cérotti per le Mefle lire venti-

cinque., e fien tenuti dì mantenere i Paramenti^
e Pian4te^,|C ÌChalid,:«:^ltri fornimenti, che vi

fono al prefente , conv^teiido la tendila delle

dette Cafe n^Ue: fopraddette fpefe, t in accrefee-

- re^ ^ ip mantenere la detta Cappella co^ for*

nimenti. Abbiamo il detto Codicillo pubblico^
Item la carta della detta compera òhe fece Berf
nardo. ‘

,

'

. :

' -

Ed altrove nello;. Beffo . Libra, cioè » a c*- jy, ^

Bernardo di Cino^ Bartohni di Firenze del

Popolo di Santa Matia 'fopra Parto ci diede fio-

rini 400. d’ oro per Todavoriò del Taberrtacolo

di Topta P Altare maggiore della noftra Ghicfa,

e delle graticole del ferro della detta Ghicfa

per Tua anima, e di tutti i.fuoi vivi, e morti,

i quali; danari noi fpendemo nelle predette cofe,^

ficcome appare al Quaderno de’ lavorìi a c. ,g6.

Furono Gompiute del utiefc d’.Agoftoit^jyy.
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DI Bernafdo di Gino cosi (ctsve BuonacGorfù Pitti

Cronifta fotto T anno i ^8o* yy Pastimo da loro
,
«

,,
andamone a Parigi^ dav^e faciemo poco foggiorno,
che Bernardo di Gino> mi mandò a gincha^re eoi

,, Biica di Brabante ^ eh! era 2 Borfelfà^ con mólti

„ grandi Signori, che faaeanog fede’ di gioire,

„ c tornìamenti di danze
, e di giuochi, e in ine in

pochi dì ia vi perde’ fram looo. d’ oro, eh’ io

„ avea portati di qneili di Bernardo di Gino ,

,,
ih q^uale miflle in compagnia U danaio , e io^ il

,, mio poco fenno ,>che^ perde’ per fare pofle di

yy 3QQ-. fiorini, o di più al: tratto al davanti core

,,
due dadi ,, Ed altrove ,, 1382, E del mde

„ di Eèhraio Bernardo di Gitio diede a GinO' luo

3, nipote fran#^cc. d- oro , e tante perle , e gioielli
,
che

,,
valeano circa a fr. iik mlliad^ oro, e voIle,che’l
detto Gino, e io^ andaiEmo in Olanda a vendere,

j,
o a giucare^ le dette- perle , e gioielli^ col I>uca-#

Albcrto^^ di Baviera Andamo^ infino^ a^ P’^Aia in

Olanda . Trovamo li d^tto Ducha , il qualb non
volle nè comperare , nè giucare le dette perle

,

gioie. Gonfumamo tra in ifpefa
, e giucati,

i detti dranchpcc. d?' tornamoci a: Parigi,

c tendemo le fùe perle, e gioie a Bernardo dei
mefe d’ Aprile V anno 1383. „ Ed a car. 48^

E dipoi fatto il verno, diliberai tornarmi a Fi-

,,
renze con animo di non tornare più a Parigi,

3,
e di non giucare mai più, e la cafa mia vende*

33
a Bernardo di Gino, fran.^ mille , che m* era co»

3,
(lata 600^

Cìpcfto Buonaccorfò aveva qualche parentela^

con Bernardo, mentre la Contelfa Parte figliuola del

Conte Guido del Conte Ugo da Battifolle terza mo*
glie del Cav. Guccio fratello di Bemardò, nafeeva

per madie di Caterina moglie del Conte Guido

,

h-
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figliuola di Fraoccfeo Pitti fratello di Buonaccórfo $

che vale a dire
,
che Buonaccorfo era zio della ma*'

djc^ della coguata di Bernardo,

Ebbe Bernardo di Piera degli Albìzzi foa mo-
glie quattro figliuoli mafchi, cioè Bartolommeo a fuo

tempo |>adr^ <di un altro Bernardo* c Carlo, Be-

nedetto , ed Alamanno, ficcome ebbe tre femmine,
tC oè Ifabctta maritata poi a Tegghiaio d’ Alelfandro

Buondelfiìonti
,
Checca a Giovanni del Cav. Cipria-

no di Duccio degli Alberti
,

madre del Cardina-
le Alberto dì quefta Cafa, e NiGcolofa ad Antonio
di Bartolommeo deV Medici . Bernaxdo adunque in-

fieme colla moglie* e quella fua figliolanza ingi-

nocchioni, fi trova effigiato nella Tavola delP Al-
tare fuddetto tdi S. Iacopo negli Angeli.

De* fratelli poi di efso Bernardo, oltre a* due
divifati di fopra come capi di famiglia, vi furono
ancora Lìppo, « Bartolo, il qual fu Fondatore del

Monaftero delle Monache di S. Giuliano oggi dal-

la Fortezza da BalTo^ dapprima in un fuo Palaz«

zo a Montaione fuori della Porta a Faenza di li

dal Ponte a Rifredi ; del che avendo io fatto

parola nel Tomo XIIL di quella Opera a c.-iiz.

mi difpenfo dalla i replica * che qui potrebbe fin*

feire ooiofa.»



SIGILLO li.

APPRÈSSO D, M, MANNI.
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Si poMgom fuori alquante non dtfpre-

gcDoli ricordante inedite della "Badia

di S. Trinità di Tiren^e , della

quale /? ricomfce ìt Sigillo .
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- Sigillo 9 che noi qui abbiamo fotte

r occhio colle due lettere S. T. fotio

la Mitra Abbaziale ci palefà baftàntc-

mente efifere flato della Abbazia di San-
ta Trinità di Firenze dell’ Ordine-^

Vallombrofano , della quale e per la Tua anti-

chità , e per le preeminenze Tue converrebbe
,
che

fe ne vedefse in luce una compiuta Ifloria
j tanto-

più che fra i Tuoi Religiofi ha avuto 5 ed ha Iflorid

ragguardevoli 9 corredati inoltre di ampia fuppel-

lettile di documenti da poter queflo farci fperare^ ,

Per ora in mancanza di chi ne abbia tefluto alcun

racconto
,

ci faremo lecito
,

fol quanto comporta^
una breve illuflrazione del Sigillo

,
di riferir qui

alcuna cofa di efla 9 dicendo cronologicamente come
DelP anno 1092. fe ne trova fatta menziona

nelle Scritture, ove apparifee , che ella tornava^,

come è veriflìmo, fuori delle mura della Città, e

tanto fl trova del ino.
Dell’ anno in 5. da Pafquaìe IL è nominata

^

c dei 1183. vien ricordata da Lucio III. il quale

C 2 la
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la prefe fotto la fua protezione ^ confermandole-^

tutti ! fuoi Beni , ed ordinando y che vi fteffero

Monaci di S. Benedetto fecondo l’ Inftituto. di VaU
lombrofa •.

Nel 1184, fi trova ur; InftrumentOj per cui fi

pongono i termini tra la Parrocchia di S. Trinità,,

c quella di S. Maria Ughio
Nel 1190. altro fimile^ pcr cui fi affegnano i

confini tra la Parrocchia, di S« Trinità e quella-t

di S. Maria fopra Poru.
L* anno 1229, Giovanni^ da Velletri Vefcovo

Fiorentino conceda all’ Abate di quello Monaftero
di eleggere , e mettere il Fontigiano del Ponte-#

nuovo alla Carraia y e ciò perchè la Cafa capo
del detto Ponte era nel popolo di S. Trinità $ e-#

perciò a lui più che ad altrh compliva il guardare

effo Ponte.

Ne! 1237*. Gregorio» IX; ne confagrò. la Chic-

fa il dì 27, di Dicembre , lardandovi in perpetuo

in quel dì Indulgenza plenaria o.

V anno 1277. i Monaci di quello Monaftcro
comprarono dalla Famiglia degli Spini più Cafe nel-

la Via di Parione per farvi uno Spedale y ficcome

fecerO|Che fi chiamò Io Spedale di S. Trinità. Bene

è vero però» che nel 1393. efso era già trasferito

nella Via de’ Fofsi> mentre i Monaci in quell’ an-

no Io concedono ivi a Domenico Bottaio » c nel

I474« fu data la Cafa
,
ove il detto Spedale eflinio

già fu in efsa Via
,

a Benedetto Bartoli a linea

,

che ricadde poi V anno 1616. per morte di Cofimo
di Zanobi di Giorgio Bartoli

.

Del 1313. fi trova una fentenza fopra i con-

fini della Parrocchia di S. Trinità ^ e quella de*

Santi Apofloli.

Nel 1323. fu donato a quella Badia da Nic-

co»
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colofa figliuola di Ruggieri da S. Dionigi e da^
Margherita di GjovannV da Mangona 1

' Oratorio di

S. Michele Arca^ngiolo > che era fui Ponte a Santa

Trinità,.

Nel" 13 Ughi j e i Pònsetti lorov Conforti

le donarono due parti del Padlronato dèlia Chiefa

di Si Maria Ughi
j
donde avvenne forfè s che ne®

tempi moderni dopo lungo litigio fi ftabili fra la

Famiglia
,

e i Monaci una alternativa approvata-*

da Urbano Vili. Barberini difcendénte da Neri Bar*»

berini, che nel 1332. ne aveva ftipulata la fuddetta

Donazione «.

Dèi igj2. fi vedcj, che i’ Monaci di S. Trinità

andavano vediti di bigio; poiché una loro partita di

Libro di Ufcita^ de’ 13, Ottobre di detto anno dice r
Ter braccia 12. di panno bigio per una Cocolla per

Mefier V Abate lew^ dal Fondaco degW Alberti fior. 7,

d' oro . In fatti nella^ Vita^ di S. Giovan Gualberto 5

che fi filma fcritta da S, lì dice del Santo :

Tunc idem Fater de fuarurn ocuium waria^ lana itdfpt

pannum prornifcuum fieri ^
cuius defignauone fpecialius

ìwfceretur quicumque de fcbola tantr Tatri5 exifièret ;

e nella Vita difiefa dal Bqslxo Tcuzzont: Fecte fare
et Vadre Giovanni panno delle pecore fue di lana^ me*
fcolata^ nera\ e bianca ec. Come benlffimo notò il

Padre Macftro De Fedele Soldani nelle fue Que»
filoni VaHombrofane

;
in fequela delle pitture di

Santi" Vaìombrofani 5. che moko antiche fi veggiono
in S. Miriate al Monte 5 e in S. Pancrazio di Fi»

renze^ ficcome ultimamente in una feeperta di una S.

Verdiana in S. Piero Scheraggi; tuttoché quefta veri-

tà dei color bigio fia fiata da alcuni ncn fo come
contrafiata; che è quello t che renderà noi fcufabili

nella prefente digreflione.

Tialafcio opporiunamente k fcndazicni , ^
con-
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conceffioni delle Cappelle de’ GianSgliazzi , degli

Strozzi 9 de’ Petriboni , degli Scali y de’ Cambi y

de’ Divanzati , de’ Lotti, di quei da Petrognano
ec. e mi riftringo qui ad accennarne foltanto la fon-

dazione di due della Famiglia dell’ Abbaco, come
dependenti dal Tedamento di Maeftro Paolo uomo
di lettere; un funto del quale fi legge nel Codice^/

DD. delia Stroziana
,
e ciò perchè il Tefiamento

ha qualche cofa di pellegrino
,
e non indegna però

d’erfere faputa. L’ anno adunque 1366.fi legge, che

ClarfffimMS famcc <vir Magifìer Paulus q. Ser Fieri de

Florentia^ qui bulgari nomine nominatur Mejpr Fagoio

ddV Abbaco y Arifmetrice
,
Geometria

,
é* Aftrologi<e^

feu Afhonomi^ Magifter probabilijjtmus
^

lafciò che fi

facefsero due Cappelle in quella Chiefa P una, e l’altra

allato ali’ Aitar grande^ e I’ una fi dovefse chiamare
S. Piero, c V altra S. Paolo. Nella Cappella a

parte delira lafciò , che vi fi facelfe un fepolcro di

marmo rilevato da terra più onorevole , che (i

potelfe, e quivi fi dovelTe mettere il fuo corpo.
Nella Cappella a parte finillra lafciò , che vi fi

facelfe un monumento fotto terra, e fopra vi fi

dovelfe mettere una gran lapida di marmo , do-
ve riponelfero 1 ’ olTa di Giovanni fuo fratello,

quelle del padre, e della madre , che erano iru,

S, Spirito nella loro fepoltura , e lafciò a’ detti

Frati di S. Spirito certa quantità di danari
,
acciocché

lafcialfero togliere i cadaveri. Similmente ordinò, che

fi facelfe uno Spedale tra Montebuoni, e Firenze.

Lafciò che tutti i fuoi Libri di Allrologia fi met-

telfero in S. Trinità in una calfa ferrata a due^
ferrami, e che una chiave ne tenefsero i Frati, e
1’ altra i fuoi eredi, e quivi llefsero fin tanto che
non fofse io Firenze qualche Allrologo bravo Fiorenti-

no approvato per tale almeno per quattro Maellri, e

quan-
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quando venifleil cafo, che ve ne foife uno tale, a

lui lafciò > che foifero dati , c che diveniffero fiioi

.

Bifogna che qucfto grande A idrologo nafcefse, per-

chè al dire del Negri i Libri in S.. Trinità più non

fi trovano, e fi fa altronde, che nei ijjz. fe

fece una imprefiione per Giovanni Hervagio di Ba*

filea colle Note di Iacopo MiciiIo%

Lafciò pofcia i Libri di Medicina a Maefiro

Tommafo del Garbo di Maeftro Dino, e a De Ebe»

na Frfichi . Quello fecondo
,

io: vado immaginando ^

che fofse Benvenuto d’ Abànó Villa fiil Mahtovat-

no
,

figliuolo di Pietro d* Abano famofo
,

di cui

con tanta erudizione ha fcritto la Vita, e pubbli»

catala un iliuftre Soggetto mio Padrone, e Amico
il Sig, Conte Giovati Maria Mazzuccheìli di Bre-

fcia . Finalmente infiitul erede univerfale Fterum

quond. Bonaccorfi de Fiùrentia
^
qui moratur ìamc^.

In che anno il Tefiatore fi moriffe
,

checché il

Crefcimbeni io faccia fiorire afeai prima, da Matteo
Palmieri nella Tua Cronica

,
che ora efcc dal Tor-

chio, fi dice fotto P anno 1372. faulus Geometri

Florentii^ bahetur infignis , Ed al fepolcro fuo 6

vide follante incifo :

QUI NUMEROS OMNES . TERREQpE. MA’RlSQtJE

PER LONGOS TRACTUS DL’DUM'. SEDEM<^£ T@NANTIS

SIGMA POLI . SOLIS<ÌtJE VIAS. LUMEQIJE REFLEXUS

STELLARUM CURSUS , ET flXOS ETHERIS IGNES »

ET QUIDQUSB natura poiens concesserit astris

VOLVERAT JNGENIO VIVENS* HOC MARMORE TECTUS

ETERNUM RECUBAT FAULUS GEOMETRA SEPULTUS

®

fama TENET CLARUM NOMEN . LONGUMQ.UE TENEBIT c

AC CIVEM SUMPSISSE SUOM lESTAlUR OLYMPUS,

La
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La Chiefa fi trova

,
che di nuovo V anno

igSg. fa ampliata,) ed abbellita, e nel 139 j. fu
fatto il Gimpanile di efsa . 'Nel Tefiamento di

Niccolò Scali abbiamo notato nel Tomo II, di

quelle Qfservazioni a 62. un afsegnamento per ri-

fare di nuovo la Cappella degli Scalli

.

Da Martino V. T anno 1420. tnentre era in^

Firenze fu xonceduto all* Abate 1* ufo de’ Ponti-

ficali .

Nel 1584. ffi icominciò di nuovo Convento^
«he è quello di prefente.



SIGILLO III,

S’ PRIORIS* ET CAPITVLl

T VDERTINI.

In cera

APPRESSO D. M. MANNI
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Sì parla prmtpalmente del Capitelo

della Chiefa di Todi mediante una

Dijjèrta^ione di dottjr Soggetto a

mi trafmejja .
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teiito all’ erudiziene non ordinaria^

del Signor Abate Andrea Giovannclli

^ ^ ^ altro luogo menzionato, co-

me che una Difseitazicne così fìudiata—

come è ì’ apprefso
,

mi ha comunica-
ca fui Sigillo prefente

,
fe io non avefsi a cuore

di qui inferirla, e quello, che è più, defrauderei

ia Repubblica delle Lettere di così belle notizie
,

quali fono quelle, che in efsa (ì vanno con bre-

vità raccogliendo . Dall’ altro canto io ufeirei

troppo di ftrada
,

fe io mi facefsi a fpiegare-/

con quella occafione un altro Sigillo dell’ ìllefsa

Patria di Todi pofseduto dal Sig. Giovanni di Poggio
Baldovinetti » il qual contiene un grande uccello

,

che Ha fopra ad un nido di piccoli polli, intorno

al quale fi alza in atto di volergli offendere uiG.

malvagio ferpente
,
ed attorno attorno quelle lette-

re feorrettamente incife : S- MATEHI* VÉN-
TORVCII DE TVDERTO. PerloChè do-

po di aver qui portato dello (lato prefente della

Città e della Chiefa Tcdina una deferizione del

D 2 P,
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P. Francefco Orlendi nella fua Opera Orhis faceta

ét pYofavmi ultimamente a noi lafciata
^

riferirè^

quel tanto
,
che il Signor Giovannelli mi ha tira*

fmeffo; *^£m!er
^
nmc Tudertum Umbria àqjitas tiì ^

ad *ftberim flumum in colk pofita ^
media intep

Ikrujiam
,

(^- Harniam 20* mtlL paff. Plinio Tu*

der > Ptokmao Tarde ^ Plauto Turdetia
, pofteriori*

bus fvero Tudertum dicitur* Spìendidam Urhem Stra<»

ho appellaruiP Fiorente Romano Imperio Tudet^

floruit , eoqm declinante ruere c^pit
,

Barbaris pri»

mum^ dein propriis^ ci^thus inter Jk decertanùhus

Tane ntero ùfc.et/i non pmfiinmn fplendorem
^
aliqualem

lamen recupsrmiit
^
qm hodteqae fruitur ^

Romani
Pontificis leni iugo fuhieciu . Mac ^ludertina Le-

clefia folkis. Romani Pontificis prajtolatm arbitrium »

Catbedrale Templmn exurgit fub inuocatmne Anmm^
tiationis B, Vhginis • Dua in eo dignitates Frior

^

<St Archidiuconus
,

21. Canonici
,

8 . Manfionarsi ^

aliique Presbiteri
,
6* inferiores Clorici . In Urhz^

11 . Paraci^ enumeraniur &c. Memorabile è altresì

a noi Fiorentini quella Chiefa per aver ricevuto

due noUrl Concittadini per Paftori
,

vale a dire

il Beato Ridolfo Canonico Fioremino
,

e Ammi-
nidratore del \refcavado. di Firenze

,
lodato da-É

S. Atto Vefeovo di Pilloia nella Vita di S. Gio:

Gualberto
;
e Aldighieri Bjliotti

,
chiamata per errore

Altieri
^
Familiare di Leon X. che rinunziata la Chie-

fa di Todi, fu dipoi fatto Arcivefeovo Cefarienfe :

cofe, che nell’ Ughelli li andavano dcfidtrando.

La Difsertazione adunque del Signor Giovaa®

ndli è P apprefso:

5, Per afserzione dell’ Ughelli (i), del Bollane

3 T©m. 2. Ita!. Sacr. de Epifcopis Tudert. Spolct. & Fui-

^5 gimu
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do (i)^del Giacobini (2) ^ del Lualdi (3:)^^
c di altri Storici (4), la Città di Todi albrac*

„ ciò la Saata Fede Evangelica fin ne* tempi degli

Apoftoli di Crifto per opera di S. Brizio 9 creato

^ da S. Pietro Apotoio Vefcovo di tutta P Um-
bria 9 e per opera eziandio di Si Paolo ( j ) che
in quefta Provincia predicò*

99 Ciò polio
,

i Tod'mi antichi per memoria

99 eterna di quello fatto edificarono nei luogo 9 o-

„ ve è oggi la Chiefa Cattedrale col Vcfcovado 9

una Chiefa in onore de’ Santi Apoftoli Pietro
,

9, e Paolo : E di quella Chiefa fece menziona

„ S. Gregorio Magno Papa ne* fuoi Dialoghi (6)
„ parlando di S». Fortunato Vefcovo di Todi

,
c

99 della caduta del Capitano de’ Goti . E ben*

99 ehè la nomini folamence di S, Pietro
,

non-
dimeno il vicino pozzo 9 e la profsima porta

,, disfatta dì Todi detti di Santo Foie 9 cioè di

99 San Paolo ( fecondo la deferizione di Pietro

Stcfanucci (7;) Antiquario lodino) indicano 9

„ che

f 99 Viti^ SS. Tudèrtinor. 19. lanuafiì j 29, eiu fileni j

,9, Februarii 5 13. eiufdeni 3cc.

2 ,9 Nelle Vite de’ Santi dell* Ombria 9 e fpe?Jalmente in

99 «juellé de’ Santi BrIz,io primo, Fcli^iano 9 Tcrenziano, ec.

99. nella Prefazione a! tomo 1 . di dette- Vite, e nella Prefa#

99 zione alla BiblioI*, UTnbri<B,
,

3- ,9 Nell*‘ Origine dellà Gridiana Religione in Gccidcnté toni, io

99 lib- 45. capj 26. pag, 28;.

4 99 Francefeo Angeloiii nella Storia di Terni par. z, pag; €5

99 e Bernardino Canipelli nella Scoria di Spoleto liL 4> An.

,9 (5 t. pag. 61.

5 9, Ughel. & lacobil. ubi fupra ,

6 59 Lib. I. capi lo. de S. Fortunato»

7 99 Vivente nel fine del fecolo XV. nella Defcrizioiìe di Todi

59 nianofcritta apprefso il Signor Gio: Batifta Alvi nobile di

59 Todi 9 e in copia apprelTo di me.
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che era dedicata ad ameadue i detti Santi Apo«
floli

.

„ la occafioae poi y che il menzionato S. For-
tunata volle far coftruire una più grande

, o
fontuofa (Jhiefa Cattedrale y eh’ è la prefente

,

feconio l’ Uglielli ( i ) fu demolita ia predetta

dei Santi Apodoli, e quefta nuova fu dal San-

to Vefeóva dedicata alla Beatifsima Vergine, ed
ai medefìmi Santi Apoftoli . Perlochè la prima
Cappella d’ antichifsima ftruttura, eh’ è a mano
delira nell’ entrare in Duomo, è dedicata ai
gloriofì Apoftoli Pietro, e Paolo .

,,
Nè la prova menzionata (che gli antìchiffi-

mi Todini dedicarono ai Santi Apoftoli per me-
moria, che da i medefimi, o forfè per mezzo di

S. Brizio predetto, o di S. Terenzìano loro Di-

feepoii fu in Todi piantata la Santa Fede ) dee

giudicarli di poco pefo
;

perchè anche Felice-/

Ciatt! ( 2 ), Bernardino Ciampelli ( 3 ) ,
e Mon-

(ìgnor Francefea Frolìni (4 )
li fervìfono della-^

raedelima per dimollrare, che le Chiefe di Poz-

zuolo, di Perugia, di Spoleto, e di Pifa ebbero
1’ origine al tempo de’ detti Apoftoli , ai quali

furono dedicate le Cattedrali di tali Città, o le

Chiefe più antiche. (5)

jf )) Tom. I, ftal. Sacr. de Eplfcopls Tudert. in S, Fortu-

nato . Pyrrh. Stephaout. in Elog. Epifeopor, Tudert. MS.

55 Tudert. qui fuit pater di£H Pctii , & Antiquarius cxcel-

5) icns .

i 9) Lib. 4. di Perugia Augufta pig. 437- Ghrift. 56. e

55 altrove.

3 nel luogo fopraccitato ,

4 ,> Arcrvefeovo di Rifa nella Diifertiti^ne ftampici in Fi-

,5 re.'ize .

5 55 Oelfa Ghicfa FiefdUna delicata primierinieate a 5 . Pietro

55 ne pasUao diverQ Scrittori .
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^

»

Pare, che fia da notarfi T tfieìe fìata pcifa

„ in quefto Sigillo l’ immagine di S. Pietro

,, raano iìniftra, c quella di S, Paolo a mano da-

ftra
,
per le dottifsime ragioni portate dal let«

teratifsimo Sig. Manni nel Tomo V. Sigillo XI F.

pag. 124. e forfè fu fatto per imitare le Me»

3,
daglie pendenti dalle Bolle Pontifìcie con quella

35 ragione, che apporta S. Tommafo (i) appreso

„ Monfignor Sarnellì (2), dicendo : Vttrus qui ^9^

„ catus fuit a Cbrtjìo adhuc in carm martali pojìto
,

,, ponitur in Bulla Vap'M in fimftra parte : Vaulus

,, *vero
,

qui ^ocatus fuit a Chrifto iam glorificato

9, ponitur in parte denterà . Oltre a che il detto

3,
Sarnellì dimoftra, che anticamente la finifìra era

„ la parte più nobile .

„ Quefto Sigillo patì variazione circa ri principi©

^3
del fecolo XIV. come dirò in appreffo , onde^

,, per effere la figu^ra .del medefimo antica
,

ma
„ con lettere intorno latine, e per farvifì menzic-

„ ne del Priorato del Capitolo, eh’ era, com’ è ^

„ la prima Oignità ( 3 ) , dopo la quale fegue-^

„ i’taitra dell’ Archidiaconato, e pofeia fono dieci

„ Canonici, due de’ quali uno ha il titolo di Teo*

,,
logo , e i’ altro di Penitenziere: e trovandoci

„ menzione del Priore in tutto il fecolo XII. fi

,3 potrebbe dedurne, che detto Sigillo foffe ufato tra

„ gii anni 1095, e igeo, o piuttofìo che fia ri-

„ fatto dopo imitandone uno di quegli anni

.

,, Ed in fatti io leggo nella Cronica di Saf-

fovivo (4), che ndP anno 1095. la Cattedrale

di
9)

I )5 fuper Epiflot. ad GaLt. t.

a 35 Tom, 9. Epiflolar. Ecclefìaft. Fpìfl.

3 )3 Alberti nelle Notiirìe delle Cattedrali dà Earo|>a.

4. 53 Cip. 4. pag. £1.
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di Todi aveva T Arciprete» nominandoff un Gui»

n nardo Vefeovo, Bernardo Arciprete, e i Cano-
f, nici di Todi

,
talché dopo tal tempo convierL.

„ fupporre cflTere incominciato il Priorato » forfe^

„ nella guifa che io congetturo. Già è noto co-

„ me ne’ primieri fecoli della Chiefa la Cattedrale

,, di Todi era la Chiefa di S. Terenziano fuori di

„ Città (1) 9 dove ripofava , e pur oggi ripofa il

5, Corpo di elfo Santo primo Vefeovo
, e Martire

,, in un fotterraneo sacrario
,

fpirante femplicità
,

9» devozione, e pietà, prerogative delle Chiefe pri-

„ miti ve , In fentenza del Giacobini mentovato

„ le prime Cattedrali ^deiP Umbria per lungo trat-

„ to di tempo vennero ufiziate da i Canonici Re-

„ golari Lateranenfi, ciò
,
che conferma, per quanto

„ mi fembra
,
Gabbriello Pennotti nella Storia della

5,
pur ora aGcennata Religione. Si ha poi dalle-#

memorie di Todi » che il Capitolo mantenne pet

5,
lungo tempo P lus fopra la Chiefa

^
e Parroc-

„ chia Arcipretale di S. Terenziano, e che anda»

„ va in corpo ad uhziarla in alcune Solennità del-

„ V anno , talché fi tiene
,

che P Arciprete * del

„ Capitolo foffe ancora Arciprete della Chiefa di

„ S. Terenziano alTai facultofa. La congettura c

„ adunque, che ficcome il detto Arciprete urbano,

„ e foraneo infieme, abitava fovente in S. Teren-

,,
ztano, apprelfo alla qual Chiefa fu poi fabbri-

„ cato un groffo Caflello collo ftelTo nome ; così

„ nella Cittedrale di Todi in fua vece tenefse un

„ Canonico col tìtolo di Priore; e che poi efsen-

„ do fiato anche efso Priore arricchito d’ entrata,

venifse V Arciprete di S. Terenziano cfclufo dal

Ga«

f GbcaVilU ntUe Appendici alle Vite de’ Santi dell* 0ni-
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Capìtolo, e refìafse il Priore per prima Digni.

„ tà j come ora Io è . Nè oOa a tutto ciò, per

,,
mio avvifo

,
che fofse il Capitolo compoRo dì

9, Canonici Regolari
,

poiché il Ciatii mcnziona-

,,
to (x) ,

nella Perugia Pontificia fcrive, che nel

Capitolo di Perugia compofto di Canonici Re-

,,
golari uno ve ne avea nell* anno 1036. col ti*

,,
tolo di Arciprete .

„ La figura poi, che fta folto inginocchiata, e

j,
che

,
come credo., indica il Priore , parniì ve-

„ ftita d’ Almuzia , abito incominciato fui princi-

,,
pio del fecolo Xlf. o poco prima, come fi trae

„ dal detto Monfignor Sarnelli (2), quantunque^'

,1
io i Canonici di Todi vedano di Rocdiet-

,,
to, c di Mezzetta ferica paonazza per indulto

„ ApoftoHco

.

,, Pare certamente, che feguifìTè cambiamento

„ di detto Sigillo in altro, che rapprefenta in -un

,, campo roifo in alto
,

e nel mezzo la Teda di

„ un Salvatore, con Cotto quelle di S. Pietro

„ dedra , e di S. Paolo a manofinidra, di colore

,,
di argento : e così è anche la Divifa , che va

„ alzando il Capìtolo . Non oftando per altro
,

,,
che due Sigilli varj fi adoprino in un tempo
fteflb .

„ Per un incendio accaduto dell’ Archivio Ca-

,, picolare, o per la mala cudodia dei medefimò,

,,
non fi può con documenti alla mano affegnare

„ ficuramehte la cagione di tale cambiamento . Ma
„ per tradizione fi tiene , che il Sommo Pontefi-

ce Bonifazio Vili, il quale fu allevato in To»

9^

Tom. XIV. E n di

1 « Lib. 5. pag. iSf,

^ „ Tom. IO. lett. 38.
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,
di (i), effendone Cittadino^, Canonico Poteftà,e

, afte he ne volle effer Vdcovo nei tempo ItelTo, che

,
era noropato Papa

,
ficcoaìe favorì molro la

, Città di Todii ^ ed arricchì la Cattedrale con

, vane unioni di Benefici
^ (2) c P onorò dello

, Stendardo rolTo eoa Croce d’ argento ^ e Chiavi

, Pcu tjficie a travèrfo 5 il ({cale h porta Ceiapre-/

j, la prima luogo nelie ProedSoni : alla mede-

,
hma volle concèdère, come fece,, la cefimonia

, dell’ ardere la (lappa avanti ai Vefeovi nel Sa-

,
batQ Saiuor col Trichirìo^ e coft dire ai medelì-

,
mi, carne ft fa ai Sommi Vomcfìcì i Uluftrifftme ,

,
éf Re^verendifflme: Vat^f^ fic trarffit glarici^ Mundi ^

, oltre ad altre onori&enze ^ per tradizione-/ ,

, dico I (i tiene
,

che que(k> Pontehee conce-

, deffe ancora quella nobii Divifa,^^ afiìne di fi-

,
gni ficare y che la Chiefa, Todina ebbe ptincU

,
pio poco dopo la morte del Divino Salvatore,,

) ne' tèmpi de' detti Santi Apoftoll Pietra^ e-/

, Paolo » Imperocché nella Bafilica di San Gio*

„ vaa-

i n de Epife, Tuderr. in; Pètro' Caies:a«o<, Inferi*

ption.. in Aula Epife. fub Immagine di£H; Petri Càietani t

Pyrrh. Stephanut. in £Iog, Epifeopor. Tudért. Io;

Blaen in Deferipto Tudcrtl in Theatro^» Urbiunt. Ita-^

yy lix ,

z yy Lue’ Alberto Petti nel Poemetto, ir^ lode di Todi imprefla

55 in Perugia pel Colomba ra 1597. ha tiucfta Ottava fopra

53 la Città di Todi «

yy In fpmmo pngic fu tenuta y, quanti»-

yy C* Ottave Bonìfaxio Caiefant'

yy Tanto la’ faveti ben rinumbrande

yy Pietro^ fuo \ie già Ra/ler fovranoy

yy Che da fanciullo /’ allevò ammirande y

yy Come racconta cbiar Giovan Villano y

55 Donando a Todi allora Città franca

yy II Pallio rejfo con la Croci bianta %
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Vanni Laterano { che è ia Madre (3) ^

Capo,
e Maeltra di tutte le Chiefe Vrhis

,
è* Otbts

,

la Cattedrale del Sommo Pome fice
,
ed è appel-

lata eziandio del Salvadorè
]

(i conferva , ^
venera JMmmagine antichìffima, e miracolorifsi-

ma deir ifteflfo Salvadorc con le Tefle dcV.Santi

Apoftoli Pietro 3 e Paolo , Per Icchè giova il

credere , che la Chiefa Cattedrale di Todi con

tal Arme foffe dai detto Papa in certo modo
confiderata , e indicata per un piccolo ritratto

della Bafilica Lateranenfe, e per primogenita di

quella.

„ Nè contento di tutto cib
,

regalo dell’ u
Refso Sommo Pontefice al Capitolo di Todi vien

creduto, che fofse un grofso Anello di oro con
pietra di agata

,
nella quale fono incife

,
o in-

cavate le dette Teifc del Salvatore, e de’ Santi

Apodoli, il quale tuttóra fi conferva nelP Archi*

vio Capitolare
,

avendo oltre ad alcune aJhhte-

.viature
,
che^ iodicanq de’ due Santi Apofioli ì

nomi , ’queft’ altre fono P» I. O. F.

„ QueRo sì fatto Anello, fecondo le noti-

zie
,

€ le dottrine
,

che va riferendo Monfi-
gnor Pompeo Sarnelli

,
doveii’ efserc noru

foiameme per ufo del Priore
, e de’ Cano-

nici quando accettavano ì loro Ufizj
,
mà ezian-

dio de’ Vefeovi quando prendevano il pofsefso

della Chiefa Todina : e per figillare ancora le

lettere mifsive
,

ed altre pubbliche , e legittime

Scritture : perlochè ho io interpetrato le ultime

quattro lettere : LHaceat ifto omnia firmare ; ov*

£ 2
55

vero:

5 „ Baronius in Not. ad Martyrolog. Novemb. Panciroìus

5, de ?• Urb. Eeclcf. F. Pietro Màrtire Felini ^el tratrato

delle cofe maravigUofe di Roma.
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véro; Per tftos omnia firìnentur ; o pure : Pro»

^ypter ijios ^omma firmentur , cioè Per amore di

Gesù
^

e de' Santi /ipjjiolt fcoipnt [opra .

' Che poi ai Canonici neii' cfsec loro corife-

j
rito il Gahonicato lì defse T Anello > fé ne ha
ficura ricordanza in un pubblico Inftrumento

rogato per mano di Ser iaoopo di Cecco No»
taio Tedino 1’ anno 1404. a* 20. di Febbraio,

dove h legge : Dvminas Cataiuttus de Puderto

Procurai or Domini Alojfìt Domini ioannis Poma»

j> celli /irebipresbiteri Ecclejine S, Ptreutiani Puder»

tincìS Di(£cejis contulit Canonicatum dt^lee Eccle/tas

ioanni • Kicoìai de Puderto innuefliens eurn per

Anniiltmé pr<^fentiditer &c, ' .
- -

,, S. Terenziano qui nominato fu il primo
Vefeovo di Todi

;
e perchè nella fua Vita 6 di-

>>

55

,,
ce ,

tanto apprefsq il Moinbrizio
,

che apprefso

il BreviaVio Todinò, che quando egli venne co-
>>

rodato della palma del Martirio
,

egli fi era

4,
molto vècchio, ho io provato io una mia Let-

,,
tera difsertatiVa

,
che fu ordinato Vefeovo a

„ tempo degli Apoftoli , benché morifse fui prin-

„ cipio dell’ Imperio 'di Aiiriano,

Fin qui coll la fua erudizione il Sig. Abate-/

Giovannelli# ; . .

Nè a me difdica' per-fine il far memoria di un
Sigillo di pari anticliità di quello delia Cattedrale

di Todi, nella cui circonferenza lì legge S* AM-
GELI- BENVEMVTl DE TVDERTO-
a folo fine 5 che i dotti > e ftudiofs di quella Pa-

tria pofTano indagarne il polfeditore; ciò che fareb-

be dehderabite ancora del fopraccennaco ci Matteo
eh Venturucciò . Gontieoe elio primieramente nella

parte fuperiorè un S. Michele Arcangelo
,

fotto

ai quale in due nicchie due altri Santi
,

che

ben
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ben non lì diftirgucno, e nell’ inferior parte un
Prete inginocchioni

. Quello è delia gran r ^ccolta

de’ Sigilli del Signor Cario Tcmma^fo Strozzi
^

Cavaliere da noi molte volte menzionato c
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SIGILLO I\L
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• r

S‘ GENTIEIS DE BONDEEMONTIBr

CAN^ FLOR-

APPRESSO, IL SIG;.CARE0^ TOMMASO?

STROZZI.-
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Motf^ìe di Mefs. Gentile ’BmndeUnonti

da m cbiarifltm Soletto mejjè

interne.
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I S T O R I C H E

SOT\A IL SIGILLO W.

una illtìiirazione fi poteva pei* iiro
fare al Sigillo <ii MelTcr Gentile Buon-
dclmontì , fuorché col portarli ^uel

tanto, che di quefio antico Soggetto
ne ha fcritto nella Tua I fioria de’ Ca-

nonici Fiorentini il Signor Canonico Salvino Sal-

vini da me molte volte menzionato ;
ed è 1’ ap-

prelFo :

5, Gentile del Cavaliere Blndò del Cavaliere

5, Gentile detto Stanghierì de’ Buondelmonti fu

5, ricevuto V anno 1312» in Canonico Fiorentino

•

In una confiderabiie copiofa raccolta di antichi

„ Sigilli di bronzo apprelfo il Sìg. Carlo Tomma-
5, fo Strozzi , uno fe ne conferva di quefto Ca-

51 nonìco beniflìmo lavorato, ove è una Madonna
,, col bambino Gesù in braccio, ed egli fotto di

,5 cfla in ginocchioni coll’ Arme fua , e quefto

5, parole intorno : S* GENTILIS • DE» BON-
,) DELMONTIBVS* CAN» FLOR* Ottenne poi

9, non Co in qual tempo per appunto, I* Arciprc-

55 tato, in luogo, mi penfo, di Tedice Vifdomini

s, Aliotti Vefeovo di Fiefolc. Ritenne non oftan-

Tom. XIV. F ,9 te
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te il Tao Canonicato
,,

e IV annp fotte dì

5,,|24;^ di Mar^Q per rogo di Ser Mazzingo Cen-

5) nai da MonterappoH aU’ Archivio Geheral'O %

5, Hokdif & KevarQndus vir D, Gentile quondam^
D, Bindi Mìlttìs de Bondelmonti bus. Arcbjpresbi^

yy ter ^ Canonteus FÌGrentinus fa procuratori a-*

yy rinunziare iiberamente fa Dignità d’ Arciprete ;

il che nou dovette poi feguire , trovandolo

3, r anno dopo, e ne* ruiTeguenti altresì noixiina-

33 to per lo foddetto Notaio., Arciprete, e Cano-

2, nico inheaie .. L* eruditilTinio Giovambatiiìa«*

3, Cafotti nelle Memorie Idoriche delia miracolofa

3, Immagine di Maria Vergine dell’ Impmneta-*

3, della qual Ciiiefà egli morì Piovano, ragiohàn-

3, do a carte jó».' di Don Ruggieri Buondel monti

3) Monaco Vallooibrofano , così dice : Soffenne^:

3, egli colla, prudenza fua , e coll' autoritd de' fuoi

5, congiunti , e particolarmente di MeJJir TJguccione

33 fuQ fratellety e di Me£er Binda amendu^ Cava^
3, lieriy e' dì Mejfer Gentile Camouicaf% e Arciprete

5, Fiorentino tutti dé Buondelmonti y la cadente^

yy Badia di FaJJignanOy datàgli in commenda coti^

3, un Diploma y degno d' efjer ietto ^ allorché It^

3, fovraftaoa F ultimò eflerminio , per la violenza

3, degli Scolari loro Confini , e per la mala am-^

33 rmmlìrazione y e per la^ fuga dell' Abate Rij^

yy dolfo; nè contenta' di ciò' y in sk buono Fiato. IoLa

3, rimifi: di ricchezza^ di ornanisntt-y e di ojfer^

yy vanz.ay, che il nome fuo y come d' infigne Bene^

yy fattore y fu fcolpito fitto il Portico della Chie*^

yy fd P anno izpS, ed egli fu elètto l: anno fe-

33 guenfé. dalla migliore , e piu fina parte dell'

3, dincy Aitate di ll'àliombrolà y e Generale • Era

33 il iiaflro * Gentilq paffito a migfior vita^ nel

® innanzi avea fatta la bra^-

33 mata
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'55 mata rinunzia deli’ -Ardpretato ; perdccchc in^

un rogito dì quello anno cc' 23. Giugno per

9, mano di Ser Buonaccorfo di Cerino dei Cac»

99 dato all’ Archìvio Generale, fi legge il polfelfo

99 prefo dal noUro Capitoio d’ un podere pollo

39 nei popolo di S. Mana Impruneta9 prò prfben»

99 da Cap]^ellf in Ecchfia S. Eeparaif de Fhren»

99 Ita reltClf in Eejtavvento olim Venerahtìts viri

99 D. Genttlts de Bondelmontihus ohm Canonici Fio-

39 renani* Furono fuoi fratelli Binda 9 Tegghia 9

39 e Guelfo Buondelmonti*

F z
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Q I ^ f.
cì

APPRESSO D. M. MANNIi
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ptefente^ Sigillò y che fu di Piera ii-^

' tcidio' dr tòreiizo di Stefanó^d^I

^
de^ Batdi ^

cir^i dimòiira^priric5patoehte^>

[
i^mie'^'pa^tìèolàré^ fece

ramo dl g^ueda riobil Famiglia > il qual

provenne da Stefano di Giràmoiite , ia cui SepoU
tura déP 1300^ è in S*. Cróce" i^rniej -cte:

per , altro , col diftintivo dell/ Unicoi^O-

fuòt dì lì' p^Via 5 pél ;bel »m^7Ìo della^

Ctì1èfa‘ di SJ Paìófo Cdj^vaìéfcetìti diP^qtìéì^^

Città j. er piò al Sepolcrè/del CanorncO Carlo fi-

gliuolo del medefimo; Piefàntòni illuftre SpedaUn-

gò di eOrd amicffiffi ©llre- ^a que^

fio V gran benefattore dél^^-fiìeddfiiaiiSl?^ ra'onde^ alla

fua men|brià fu per bè^^emeren^a iudfa'^fu ivi P àp^r

prefso. JtìftriziondT^''^''^
' oul

ap.

CAROLO DE BknDtS*-ìtMkoì4ìè^ FLOR^NTINP- ’

tìuws^ Hddt*ÉsiAÉ'/!riS.Ertfto;

,Qpl M0RUM-: JET SPLENpÒ'R-""'
'

^
-

,

• Jv* . s- - rt

IPìtoCiPMA IN VALETUDINA.RJ.OS, EIETATE. CUMULÒ. VIT
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NAM t/r ' E@SD. «UPERSTITE CURA IN FUTURUM lEFA&S^

aedem hanc sibi ex asse HAEREDEM INSTITUIT,

SIC AETE&NAM SALC7TEM EROMERlTUS

IN HAEREDITATEM DOMINI iNTBAVir.

CLARI&SlMl HUIUS LOCI PRAESIDES

- FIDE IN DEFUNCTUM SERVATA ,JPOSU£RE

ANNO MDCLXXVo

II. Nè qui mi fi dlfdìca, che io prenda op«
portuna occafionc di riferire di quello Spedalo
un de’ primi d4 Firenze ., non folamente ciò, che
nei ‘tempo di Carlo Bardi Spedalingo, V in quclio

<ii Pierantonio^nofiro, Riformatore di elTó, avven-
ne , ma >di perpetuare le notizie , ehe innanzi ai-

tresi al tempo di loro due fono fiate polle in-

fieme , per lo più fcritte a penna , e perciò in

pericolo di perderli , q colle copie di alterarff

notabilmente.
^ ^

Nel SommaTio delle Chiefe, e degli / Spedali

di Firenze di Fra Michele Poccianti Servita fi leg-

ge di quello di S- Paolo cosi „ San Paulo nei-

„ la Piazza maggiore di Santa Maria Novella

,, è Spedale 1 ove fon ricevuti infermi deli’ un ,

„ e r altro feffo, governato da Servlgiali, e Suo-

,, jre , che tengon yita^ claufirale , alle quali è

„ {opraftante il Aio Priore. Principiò quello pie.

,, tofo luogo nel 1221. (i) per ordine del Serafico

3, San Francefeo , qual tornando di Soria, c tro-

,, vando, che moltj ^gentiluomini Fiorentini aveva-

5, no congregate elemofine, gli perAia fe le diftri-

,, buiffero in taP Opera santa, èd a quelli , che

3, voi.

c Difcor4* ne! temfo il RoflTelìij cotite di fotfo

.
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9, voifono fcrvire dette T abito del Tcrz’ Ordine,

9, quale per tal ragione principiò iicJla Città di

99 Fiorenza „
Giovanni CìnclJi nell’ Accrcfcimcnto dellf^

Bellezze della Città di Firenze krive „ Rim^
9, petto a S. Maria Novella è lo Spedale di

99 S. Paolo de’ Convalcfcenti , ove per tre giorni

99 fi ricevono tutti gl’ infermi ufeiti dagli Spedali

,9 dopo le malattie, acciò alquanto fi rifiorìno «

9, Fu eretto l’ anno 1221. per ordine di S. Fran*

99 cefeo fecondo alcuni, e Panno 1451. fu accre-

99 feiuta la Fabbrica , e fatta la Loggia 9 che vi

99 è di prefente. Alcuni tondi di terra cotta ne*

99 peducci della Volta fono opera d’ Andrea della

99 Robbia 9 e la tefta di marmo nel mezzo, eh’ è

99 dei Granduca il Ritratto, è di Giovanni del-

99 1 ’ Opera.
Per altro alTerifce il Senator Carlo Strozzi ce-

lebratiflimo in quelia guifa :

99 Scrivono alcuni , che a quefto Spedale

99 fuife dato principio 1’ anno 1221. a perfuafione

99 di San Domenico, e che i fuoi Frati vi fteflTero

99 qualche tempo finché non tornarono in S. Ma-
99 ria Novella. Trovali dopo, cflTcrvi i Pinzocherì

99 del Terz’ Ordine di S. Francefeo ; ma il tempo

99 appunto, che vi andarono a fiarc a me è in-

99 cognito. So bene , che P anno 1398. i detti

99 Pinzocherì domandarono alla Signoria dì Fìrcn-

99 ze 9 che il detto luogo non folle più Spedale,

,9 ma Cafa loro privata 9 e P ottennero. Il proprio,

,9 fuo nome è di S. Francefeo, ma dal popolo (per

99 cflcrc pollo vicino all’ antichifsìma Chiefa di

59 S. Paolo , c nella fua Parrocchia ) viene chia-

3, mato S Paolo.

9, Sempre è flato Luogo pio j
ma i!

Tom. XIV. G 9, mo-
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modo del governo ^ e d’ cfercitarvi la carità

più volte vi è yariaro > perché fino, net izoS,.

5, nel qual tempo è la prima niemocia,, che fe ne
trova, è chiamato Spedale, nel <|,uale fi cura-

5, vano gP infernii • Nel 123Ó.- li trova cifere

,, Convento di Frati ^ e Suore di, Penirenza , che

j, con altro nome erano chiamati Pìnzocheri , c

5, Pinzochere de] Ters' Ordine di So, Francefco,

5.,' che amminiÙravano i Reni lafciati a poveri , o

35 a quelli Ir difpenfavano*,

55 L’ anno I29tj. da Fr^ Amadore Puclnì di

51 S. TErmo edificatore > e signore dei la Cafa di

55 Mifcricordia di Cornacchiaia gli fu concelfo

detta Cafa «i

55. Circa P anno 15290, diventò Mbnaficro

55 dì Monache Profeffe pure dei Terzo Ordine di

35 S. Francefco .,

,5. Ed ultimamente r anno per opera del

35 Serenifsimo Granduca Ferdinando K fu ridotto a
95 Spedale de’ Convalcfcenti , dove per alcuni giorni

59, vengono a pigìiare aria , e ripigliare le forze quei

95 poverelli 9, che fiati curati in altri Spedali di loro

35 malattie, nelle caie proprie non atebbono il mo-

95 do di ben cibarfi per recuperare la gagliardia .

,5 Fu conlacrata la Chiefà di qucfto Spedale

55 da Monfig. Mattea Concini Velcovo di Cortona

55, P anno 155(5. il di 9., Giugno ,, nel q^uale fi

3, celebrava la Fella: della Santifsìma Trinità,, e

35. P intitolò in S. FrancerGo. Aveva già due Spc-

33. dall in Borgo S. Paolo,, oggi detto la Via del Caro*

33 fano, uno per gli uomini , P altro per le donne
Soprattuto è niinutament^ dcfcritta la notìzia

di queJlo Spedale da Stefana RoirellÌ3 ed è;

53 Con occafijne delle differenze 5 che furono

n gi^' infra le Monache > che erano in quefto luo-

» go 3
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gOy ed ì Governatori dì quello Spedale a tcm«

yy po del Granduca i^rancefco , fu fatta al Gran-

yy duca Ferdinando fuo fuccelTore una Informazione

cavata dalle Scritture antiche dello Spedale 5 la

yy quale fi conferva nell’ Archivio dell’ Arcivefeo-

yy vado, e dalla quale fi riconofee lo flato, cho
yy di tempo in tempo ha avuto quello Spedalo^
,, la quale Informazione avendo io avuto corno-

,1 dità di vedere , ne ho tratte molte notizie^ 5

yy quali per foddisfazione de’ curiolì dell’ antichità

,, non mi par grave regiftrare in queflo luogo,

yy e fono le feguenti.

yy Chiamavali queflo luogo anticamente lo

yy Spedale de’ Pinzocherì , che era una certa forte

yy di Religiolì, nelle Scritture detti i Fratelli della

yy Penitenza del Terz’ Ordine di S» Francefeo , ed
5, era in gran venerazioue , avendofl per tradizio-

yy ne, che nel luog> appunto ove è al prefento
,, la Loggia ( tìccome in quello accanto a S* Lu-

„ eia de* Magnoli, dove fono le cafe de’ Cani*

5, giani) fi abboccaflero infieme S. Francefeo, e

5, S. Domenico» In memoria del qual fatto fu

,, forfè molt’ anni dopo pofta fopra la porta della

„ Chiefa 1
’ effigie di quei due Santi in atto di

„ abbracciarli, come fino al prefente fi vede, quali

,, figure fono di terra cotta di mano di Agoftino

5, delia Robbia , come dice Giorgio Vafari nella-fl

5> Vita dì Luca della Robbia»

„ La più antica Scrittura, che fi confervi in

„ quello luogo è un Contratto , nel quale , fono

„ regìflrate alcune Lettere Apoftolichc d* Innoccn*

yy zio IV» Gregorio IX» e Urbano IV. Sommi Pon-
tefici (ij degl’ anni I2tg» I264é i quali

G 2 li*

I Se veramente efidonc quefte Lettere, non farà del issi, la

prima Fondaiione,
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>5 liberano detti Fratelli della Penitenza dalle fa-

fy 2jioni, e peli laicali «

,, Avevano <|ueLti Finzodieri la loro Re-

5^ gola., e portavano certo abito bigio, come

„ U vede da un Breve, cke Papa Nìccola IV«t

f9 indirizzò P^ anno 1292. per conto loro al Ve-

„ feovo dì Firenze , ordinandogli quanto aveva a

„ fare, e a loro, che ripigliairero il colore del-

9, P Abito, che avevano iafeìato^ Dal qual Bre-

5, ve fi vede ancora, come egli erano fotte la cn-

I, ra, e direzione di un Yilìtatore Minor Convea-
tualc di S. Francefeo ®

9, Non era pefò rìftretta totalmente ne’ Mino-

9, ri Conventuali quella fuperìorità , o carica di

9, Vifitatore , perchè Bonifazio Vili, in una Bolla

9, fpedita in Roma a® 9® Luglio rjoo». ordina a

9, qualfivoglia Sacerdote approvato , che de va ac-

99 Gettare P Ufizio di Vifitatore de' Fratelli o
9, Sorelle Pinzochere; e da un* altra Bolla , che

99 fegue alla fopradderta, fi vede, che fu eletto per

9, Governatore, e Rettore deIJi detti Pinzocherl

9, un Prete Agnolo di Simone da Caftigliono 9.

9, allora Canonico , c Piovano: di S®, Giovanni nella

99 Diogefi di Piftoia i^

,, Papa Innoccnzio VP. per fùo Breve delP ati^

9, no 1328; ordina al Ve&ovo di Firenze , cho.

99 rift^fmi quefta Spedale ; e hi un akro deli* anp

91 no 1329. fi Icggona piò Coftituzioni fopra

99 riforma d*r detti Frati Piazochcri..

99 Nelle dette Scritture,, cd in molte altre 9.

9, che per brevità fi tralafciano, non fi trova mai
99 fotta menzioi|c di Monache, ma folò di Pinzo-

99 chcrc| fogno evi^me, chele Donne in queftos

9, hiogo non erano a parte de! governo, nè quan-
to a’ beiriy nè quanto allo Spedale* U che piò

99 aa-
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,> ancp chiaramente apparifce da' Libri dello Spe-

si dalci in particolare dai Libro intitolato Ricor-

si danze fcgnato G| al quale è regiftrata una de-

si liberazione fatta da Pinzocheri capitolarmente ^

5, per la quale s ordinai, che Mona Cecca Pinzo-

si; chera profelfai che più tempo era ftata in quel

si> luogo.! fé ne vada a cafa fua ; ficcome ad altri

Libri fi veggono altre fi in ih deliberazioni | per

SI le qualf apparifce dette Donne effere amovìbili s.

sv effendone talora alcuna mandata via hberamen-

51 tC| come la detta M*, Cecca, c ad alcun’ altra

SI aflegnato qualche alimento fuori del Convento.

Il Dal che apparifce , che il governo di quefio

SI luogo era de’ Pinzocheri, c loro Superiori , o
ss non delle loro. Sorelle Pinzochere.

is Era quello Spedale , non fo come , venuto

SI fotto la protezione ^ e raccomandigìa de' Con-
31 foli delP Arte de* Giudici , c Notai ,, come per

ss dichiarazione fattane unitamente da detti Pinzo-

I, cheri, e dal detto Magjfii*ato fino ne’ 12. Gen-
si naia 1412. e per tale raccomandigìa dava-.

SI ogni anno Io Spedale libbre 50. di cera al Pro-

si confòlos P Armi del quale furono meffe fopra^

Il la porta del medefimo Spedale ,, ove ancor di

Il prefentc fi veggono , c. funne fatto pubblico In-

Il llrumento per mano di Scr Francefeo di Mi-
ii. chele I, e Ser Dona^to Giannini Nota) Fiorentini

II, come ai Libro di. detta Arte intitolato Regiftroi

Il Eugenio TV* effendò ih Firenze F anno

Il 143 5<*- concedette a* Pinzocheri-, che nella, loro

Il Cappella potclfcro fór celebrar MelTe , e altri

^5, Divini U^i i confervare I e animiniffrare altri

II,, Sacramenti agl’ infermi , e fcppeììirvi L morti

Il dei detto Sgedale,- falvo Le ragioni della Chiefa

Far-
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Parrocchial^p. E perchè in quello luogo nafce-

5, vano fpelTe difficultà, e diffenfioni, il Pontefice

„ Nìccoia per fue Lettere de’ 21. di Gennaio
rj 1451. ordinò ^ che quello luogo fuffe vifitato

91 dai Reverendìflìmo Arcivefcovo Antonino di

ij santa memoria^ ^nfieme con due Vifitatori Mino-
99 ri Conventuali 9 e col Proconfolo, da’ quali vi

99 furono fatte molte ordinazioni 9 e vi fu meffp

9, per Spedalingo P. Bonino Mail <ia Chitignano,

9, allora Cappeilano del detto Arcivefcovo, il qua-

99 le effendo amovibile ricorfe P anno fcguente a--.

99 Sua Santità, e per fuo Breve de’ ij. d’ Aprile

99 1452. fu confermato Spedalingo a vita , con^

99 obbligo dì rendere ogni anno ragione della fua

99 amniinillrazione al detto Arcivefeovo Antonino,

9, c Aioi fucceffori, c con altre condizioni , in..

99 particolare, che V entrate di quello luogo fer«

99 viifero per gP infermi^

,9 Per quanto apparifee da un Breve del Pon-

99 teljce Calino IIL dclli 2. di Maggio in-

99 dirizzato a D. Benedetto Abate di S. Pancrazio

99 di ìFirenze, il padronato di quefto luogo, e ius

99 d’ eleggere lo Spedalingo fi divideva in quattro

99 parti, una delle quali atteneva al Proconfolo ,

99 una al Vifitatorc Minor Conventuale, un’ altra

,9 a’ Gonfalonieri <Iì Compagnia del Qiiarticro

99 dì S. Maria Novella , c P altra a’ medefimì

,9 Pinzochefi ; che così concio fc , o confermò il

99 Proceifo fatto dal predetto Abate Intorno alla.*

99 divifione del detto Padronato, ^con rifervare al

99 Proconfolo la fua fuperìorità, ^ annua preftanza

99 di cera«

99 L’ anno 1475* Sifto IV. Sommo Pontefice^

99 per fuo Breve del primo di Maggio concelfe a

S9 quefto Spedale, cd a’ Fratelli , c Sorelle del

n Ter-
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Tcr;^’ Oidine di S. FraDcefco tutti i Privilegi ^

9) ed efenzionì così fpirituali 5 che ten porali 5 che

3^jgpde^ Io Spcdaie di S. MaKÌa. Nuova di Firenze.

33 E: E anno 1504. per Breve di Papa Giulio IL

3, gli fu unitagli lo Spedale di Iacopo ,€ S. Fi-

3, lippo detto del Porcellana, a quello contiguo 3,

con. tutte le fue entrate.

33 Papa Eeone X. eilenda P anno. 1516. in_i,

33 Firenze 3 coacelfe alle Pinzochere dì qjuefto luo^

33 go V Abito 3. e il Velo 5 riferhando però a!

33 Prìore3 Vifìtatore3 ed altri Superiori fpirituali la

33 fuperdorità fopra di loro.,

33 Pare 3 che lino innanzi alF anno 150O0.

33 reftaflero i Pinzocheri (f non fo per qual cagio-

33 ne ) del tutto eftinti: non folo perchè P anno

33 1497.. cllendo vacato- Ic^ Spedale; pcE morte; di

33 P.. Bonino fopraddetto 3. fw eletto per. nuovo
33 Spedalingo P. Antonio^ di Scr Niccolò di Set

33 Guido , dal Vifitatore 3. dal Proconfolo , e da*“

33 Gonfalonieri di Compagnia del Quartiere:^,.

3/ fenza alcuna menzion fare dc; Pin7ocheri ,, che

n pure vi avevano la loroì^ parte : Ma. ancora-.

93 perchè r anno 15^1^ le dette- Suore ricorfero a

33 Papa Clemente VII. e narrando come il Pàdro-

33 nato di quello Spcdaie era dìvifo in quattro

33 parti 3, una delle quali fi apparteneva a* Pinzo**

93, cherì, i quali erano dì già mancati, fupplicaro-

93, no di efìtere furrogate,, e fodituite io luogo io-

93, ro 3, non; folo quanto; alla detta porzione di

93, Padronato >. ma; ancora negli altri negozj 3. O
9„ affari 9 c P ottennero.. Per la quai cofa 9, O
5, perchè il detto P Antonio; dì Scr Niccolò. d!>

39, Set Guido 9, in cambio di attendere alia cura de-

« gl’ in-

1 Di Spedàte cfel Pos-cellana h© io palato nella

10 . ^el Boecaccie> Par, II, a car». 1980*
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,, gl’ infermi 5 fece molte cofc a compiacenza delle

Monache, murandogli una Chiefa di pianta, c

„ quella facendogli .utìziarc fecondo V ufo ' dello
„ Monache , e permettendo loro, che In pochi anni

,, veliiffero più di 25* Fanciulle con dote di folo

cento feudi V una
,

quello luogo fi ridalle in-.

„ malìffimo grado con più di 4000. feudi di dc-

„ bito, oltre a qualche alienazione di beni , e in

,, grandilfime diflfenfioni fra Monaca , c Monaca

,

„ e fra le Monache, e lui medefimo ; onde fu

„ neceflario ricorrere al pontefice Pio V. il quale

,, per un fuo Breve diretto a Monfignor Nunzio

„ quà per luì Prefidente , e a’ Deputati fopra i

„ Monafterj , nel quale fi leggono parole im-

„ portanti non folo inolTervanza negli ordini ,

„ ma eziandio vita poco lodevole in quello

„ Suore , diede autorità amplilfima a’ foprad*

„ detti Monfignor Nunzio , e Deputati di ri-

„ formare le dette Monache ; il che fu efeguito

„ con ordinare particolarmente, come al Cap« gì*

,, nella detta Riforma , che per dicci anni non^

„ potclfero pigliar Fanciulle in modo alcuno , nè

,, dopo ancora fenza licenza degli Opcraj ; e que-

,, fta Riforma dovette feguìrc intorno all* anno

3, 1570,

,9 Ma non fi quietando le Monache , per

,, quefto il Granduca Francefeo ricorfe di nuovo

,, l’ anno 1570. a Papa Gregorio XIII. il quale

,, per fuo Breve dizione , che quello luogo (i

,, deva mantenere per Spedale d’ infermi, e nonu

„ per Monallero, e che le Monache non abbina

,5 che fare nelle alienazioni, c concelfioni de’ be-

,, ni {labili. Che il governo dello Spedale appar-

,, tenga interamente allo Spedalìngo con interven.

5, to, e partecipazione degli Operai nelle cofc^
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55 d’ importanza i c finalmente, che d’intorno alle

55 dette Monache futre levato ogni forte dì Frati,

55 e che fi cleggelfcro un Sacerdote fecoJare appro-

vato dall* Ordinario, il quale fecondo gli ordini

„ del Sacro Concilio di Trento amminifiraife loro ì

55 Sagramenti, e che 1
’ Abito loro fulTe tanè, non

,5 bigio, nè d’ altro colore , e molte altre cofe,

„ come per il Decreto ridotto in pubblica forma

„ da Scr Marco Segaioni Cancelliere di detti De-

5, putati • E nondimeno non ceffarono mai Jo
55 predette Suore d’ infcftare con fupplichc, c con

„ memoriali ora un Superiore , e ora un altro ,

,, particolarmente per potere accettare , e vcftirc

,5 fanciulle^ il che cflcndogli per degni rirpetti flato

5vfoniprc denegato, fi andarono riducendo a poco

5v numero, fino a che fucceffe Tanno 1588.(1) nello

5v Stato il Granduca Ferdinando, il quale fiputan-

,, do ncccflario per follievo , c benefizio de* pó-

,, veri, che efeono dagli Spedali, erigere un luogo

,, di convalefcenza, e confidcrando , che 1’ iufpa-

„ drenato di quel luogo per 1’ cftinziònc de* Pin*

,, zocheri, c de’ Gonfalonieri delle Compagnie di

,, quel Quartiere , c per clfcrc flati privati i Ffatìi

,, fi riduceva tutto in luì mediante il Proconlblo,

„ e che la voce, che vi pretendevano avere le

Monache era furrettizia > deliberò fervirfi^ di

„ quefto Spedale per i Conviiefcenti f^^t^^

,, pili , che niunp infermo vi fi Riceveva , 0 pocnif-

„ fimi. Onde fatta intendère à quelle ' Monache,

I, che vi reftavano, la fua deliberazione, e domali-

,, darle fe volevano pigliar la cura, e governo

,, de’ Convalefcenti, fecondo I* ufo delle Monache
„ degli altri Spedali , e quelle? non vl icconfcrt-

Tom. XIV. H : tea-

allora fu, che il nodro Piertncomo fu fatto Rifoffnatorc ^
come di fbtto vedremo.
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55^ t^ndp ^ fo ncccfiTario s con particìpazlònejv è con*

jj. fcnfo, 41 Monfignore AlelFandro Mediai Arcivc-

5 j»,
(covo, che fu. poi Papa Leone XU. dir feré irL»

»,_quefto luogo una divifione , ed adegnate uoa:^

,5 parte alle Monache, e il rertantc al de’'

55 Convalefcenti 5 il che fu di feomodo^ e dì ipefa

55 grande,, avendoli avuto a fare ancora un aJtro

55 Appartamento: per una certa quantità di donne

55 fervi^ìali, che I? ebbero a. pigliare per^ fare in

55 fcrvizio de’Convaiefcend: quello , che averebbero

55 doiruto. fare le Monache,, le quali non avendo

55 potuto ottener facuftà di veftire,^ Il fono andate

55 a poco a poco cftinguendo, laferando libero tut*

55 tò Io, Spedàie a’

55, Credeh per molti, che quello SpedaJe avefle

55 anticaracnte là fua principal porta, ed entrata

55 in quella via ,; Che gli palfa ora dietro,; e con-

55 duce alia Chiefà di Paolo,, dove fi vede un
55 Tabernacolo in alto con pitture antiche di San-

55 ti, e apprelfò a; quello; T Arme del Proeonfolo

5x a^l antica: e che lo Spedale £kfe <»povd
i, quando fu fabbticatà quella bella Loggia, cho
5,; rifonde iftlllà p dì s*. Maria Novella , la-*

55 quale ( febbene non ardifeo affermarlo per cer-

5Ì tó ) credo che folfe fatta fecondo P archi fettu-

5^ ra di Filippo, dì Ser Brunelleleo^ del quale %

55j Cljendo ftatb^^ ¥ un bei penfiero pò-

55 trcbfciè: dioce: flato invelinone il capovol-

^

^

‘

,5 Con occaffone di giunto fi difie net prin-

^5ltìpio.dr qùe^ft^^^ difeòrfo intorno alla tradizione,

a 5 che In quello luogo fi fulfero. abboc-

^ cktt ì glbriofi Se Frànedeo , e S. Domenico ,

55, tibn^glio lafcìar di dire , come non è ben certo

èjTChe qtóilo fatto fcguifse 5 non mancando chi

«- di-
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5, dica 9 elle fcguifse là dove è oggi la Vìa de’

5, Bardi» e in ^uel luogo appunto , ove fono le

,, cafe de* Canlglani » nelle quali dicono cfsere una

9» Infcrizlone fiatavi polla in memoria di quello

9) fatto : fc già non volelTimo dire T abbocca*

9» mento fra lì due Santi cfser feguito più volte

9

99 e per confeguenza potere cfser feguito in più

99 luoghi ^9 Fin qui il RofìfeUi. II Vaddingo ac.

cenna pure di quello Spedale qualche cola nel

Tomo I. all’ anno 1221.

III. Ma per non trafeurare ciò, che era inag-

giormente neceflario a dirli , il nollro Picrantonio del

Sigillo venne a quella luce V anno 1546. ne’

di Marzo» o fu» per quanto fi vede» il primo de*

figliuoli di Lorenzo de’ Bardi , e di Lifabetta di

Domenico Pedoni . Ebbe almeno quattro fratelli 9

c due forcìlc» od accafandofi con Cangcnova di

Niccolò Mannelli fu padre dì quattro figfiuoli » il

più illìiftre de’ ^ualì fu il divifato Carlo Speda*
lingo^ Il Signor Canonico Salvino Salvipì» da-,

noi con lode più fiate nominato » nella Vita di

ctìTo Spedalingo come Canonico Fiorentino 9 afferma

aver creato il Granduca Ferdinando I. quattro
Riformatori del mentovato Spedale V anno Ì588.
che furono il Cavalìcr Gaddi , il CaVàlìcre Dot*
cor Ricafoli » il fuddetto Pierantonlo de’ Bardi »
ed AgolUno DinU
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SOT%A IL SIGILLO VI

|A Provincia della Marca fìccome lia da-

to uomini infigni alla Chiefa di Dio
,

così fi è renduta niemorabile in diverfi

Soggetti
,

che fioriti fono in efia nel-

1 ’ Ordine de’ Minori
,

pafsatì dipoi al-

cuni di loro per ogni grado della Ecclefiafiica Ge-
rarchia, la enumerazione de’ quali, quanto che farebbe

copiofa, e vera, porrebbe noi in fofpetto di parziali per

rOrdine fìelTo, fe ci prolungafsimo a farla, potendo

badare, che fi accennino le due fole perfone di F.

Girolamo Mafsi poi Niccolò IV, e di F. Felice Pe-

retti poi Sifto V,
Venendo adunque drettamente al nodro ar-

gomento ,
fi vuol fapere

,
che F* Aleffandro di

Pier Giovanni Gozii de’ Milioni di queft* Ordine

de’ Minori
,
podeditore del prefente Sigillo

,
nacque

di Famiglia nobile di Fano
,

e nelP Ordine ftef-

fo fu Teologo eccellente
,

e Predicatore accre-

ditato. Nel Capitolo Provinciale celebrato Tanno
1467. in Mentefiore fu eletto Minidro della Pro-

vincia della Marca
,

e terminato T ufizio di Pro*

Tom. XIV. 1 vin-
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vinciaje, da Siilo IV. al riferire del Vadingo
nr fpedito nel Piemonte > e Genovefatjo, come Con>
uìifsafio Apoiìolko contra V ufbra.

A^ntonio Cortanzi di Fano parla con ampia Io»

de d€;l P, Milioni in una (m Ora^sìone
,

e Iacopo
Cofcnzi fuo figliuolo fcrive, che egli era Teologo
rarifsimo, ed eloquente Predicatore, perlochè ven-

ne ia alto, pregio prefso i Sonimi Pon^cSci ^ ed
altri Principi, e da efsi fu onorevolmente impiegato.

Morì nel 1501. come fi raccogfle daJP Inferizione

feguente compofta dal fùddetto Iacopo, e iiampata

fra\ le Opere di Antonio fuo padre »

/Ikmmdrt Milioni Jheclogi rarijjmt Epitv

qui oBiit 8'. Eal:. Jà^rilis ijoi,.

aie DECVS ETERNUM FATRfiE ... FtlATRUMe^ MWaORUM»

Br TUBA ArN^SrOLlCl GLAUDITUR ELOQUI!:.

NOTUS, AXEX^NDER TOTO^ MlUONiUS. ORBE

DOCTRllJA . tNGENlO . MORifiUS . ATQpE FIDE -

BRO SOLIQ OyiCUNQiJE ILLUM. MfANDATA RRESTANTEM

AUDU.. ET SUMML MASTICA VERSA

ESSE ALlUM CELI MISSUM DB GULMiig^^E FAULOM.

CREDiDir l^3 TERRfS. iLLIS AUT iNGENlUM .

BNDE FST. UT MUUT18 ILU CUM REGIBUS E$5ET

MULTAQUa CUM SOMMO GRATIA PO»yTlFlCE

EXUIT HIC ANIMAE TANDEM PELICIS AMìGTUM

DiVINUM LUCANEA UUM TONAX UKJJE MALOS.

Francefeo Damiano Nòtafo di Fano nel Pro-

tocollo D a cax. 4.37. fotto li y. Settembre 1469.

fcrive del noftto Alcfsandro : l^enerahilis Vaiet

qmn^m hami^ Goni de Milimihus ds
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Vano Sacre ^Iheologie ^agifhr Ordùiis ÌAìmnm Sm*
CU Vrancifci

y
é* mtmfler Fratrum Ordinis Frofvin-

eie Marcite /imomtme per fe éfe. E lo fcefso Ko-
ta?o nel Protocollo dal 1470. al 1472. Tetto li

Ottobre 1470. feri ve : Fari ìmmiis Getti de Mi-
lionthui de Fano tamquum Frater

^
<ùr cmttifJÓfa per-

fona Domine /indreiole etus fororis ^
^ ad prefens

uxoris ^lorne de ìiecanato^ /

Lo Stemma de* Milioni è un' Aquila nera in

campo azzurro

.

Curiofa cofa poi è quella, che fi feorge qui nei

Sigillo, di due figure, comecché una fi è in abito di

Frate Minore celiali; ciò, che riduce a memoria il

trafmodato ufo, che nel rapprefentare i Santi, e gli

Spiriti Angelici fi era introdotto, e che durò molti

luftri dipoi • Si ha una Coftituzione di Urbano
Vili, la qual comincia Sacrvfanfìa Tridentina Sy»

nodus
y

data ne' 15, di Maggio 1642. la quale proi-

biTce il dipignere m abito di Regolari le immagini
di Maria Vèrgine . F nota altresì la proibizione

fotto pena di fcomunica agli Agoftiniani Scalzi di far

dipignere S. Agofiino col loro abito . (1) Eflendo
ftati fatti fìmìli provvedimenti a toglier via gli abu-

fi
,
che in ciò fi fanno 9 mafsime dagli artefici 0 per

inavvertenza^ o Ovvero per bizzarria.

1 s

1 Petra Toni. V. pag. 51 e.
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Si parla dì Oliveto di Valdichlam

colle notizie da erudita perfona €&•

munkateci.
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I S T O R I C H E

SQT\A II SIGILLO VII

A gentilezza del Signor ABate FranceftO'

I

Colìerchi d’ ogni maniera d' erodizione^

I

e éì dottrina amanttiTimo-
,

non con*

tenta di avermi fommini^rato il

lènte Sigillo ) ha voluto eziandio a be«

nefizto' delle lettere procurare
,

come ha fatto
,
da

pcrfona a lui anrica , ed altresì erudita il Sib

gnor Coradefchi del Cafìeilo dì Uliveto in Vali

dichiana quelle poche notizie che poteflero

al luonumento medefimo conferire . H Cafìeìlo è

adunque
,

al dire dell’ amico
,

fituato in una vaga
collina iti faccia alla Valdichiana » la qual fervei

air occhio di chi riguarda come di bel teatro'. E*"

egli di forma quadra y non traendo^ più di cinqM*
cento palli di circuito y circoodatcr di grolle mota a

merli, tuttoché dalla banda di Mezzogiorno' per là

maggior parte rovinate, lo che eziandio avviene:^

di una porzione a Ponente. lìi un angolo veifo

Eevante e Tramontana fi alza un’ aita torre laL*

cui fommìtà è parimente rovinata 5 Eccome nell’ al*

Ir* angolo ua Tramontana e Poncme è un’ altrai.

torre
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torre intera

^
nella facciata della quale fi mira^

un' Arme in pietra della Famiglia de' Saracint

d' Arezzo» come che effa ottenne tempo fa dal

Magiftrato della Parte di Firenze la ftefsa torre

con terreno adiacente : cofa^ che jia dato motivo
di sbaglio al Padre Abate Don Pietro Farullì

Camaldolenfe laddove negli Annali d' Arezzo (i

fa a moflrare fenz' alcun documento alla mano la

Famiglia Saracini d’ Arezzo efsere fiata padrona^
di Uliveto; ciò che non fi legge nè pure nel Ga-
murrinì afsai credulo Scrittore . Altr’ Arme non-,

pertanto de’ Saracini fi fcorge fopra la Porta di «n
Cafone da ivi in poca difianza con quella Inferi*

zione,*

OLIVETANAE COMMUNITATI
UBERTINUS SARAG. ARRET.

EREXIT 1627.

Più altre memorie moderne fono del Cafiello in-,

quella parte > e in quella ^ principalmente di varj

Potellà .

Nella Chiefa dentro lo ftefso Cafiello dedicata

a S. Andrea Apoftolo » una delle due Parroc-

chiali di efso , non vi fono fegnali di grande an^
tichità

,
fe prefeindiamo una campana del 1444.

ed una pietra, che ritiene una memoria dell’ anno
1259. mafsime in mancanza oggi dValcune antiche

pitture»onde erano ornate prima le pareti di efsa,

tolte via con imbiancarle. Vi 5 conferva un Brac-
cio di S. Getulio Martire validiJimo dìfeaforc in,,

quelle vicinanze dalla grandine
,
e dalle tempelle.

Vi aveva eziandio uno Spedale eretto per comodo
de* pellegrini, ma fenza entrate, il quale oggi fer-

ve ad altro pio ufo .

Que-
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Quefto luogo tenuto da’ Fiorentini caro e per

la falubrìtà dell’ aere
,
e per la vaghezza

^
e nulla-

meno per la fua fecondità, fu fatto precingere , e
di torri fortificare nel 1385^. mentre io leggo ne*

Libri della noftra Camera Fifcale una fpefa di fom-

ine confiderabili di fiorini per ciò fare, ed ecccne

le parole „ M. Azzo di Francefebino degli Uber-

5,
tini dee avere per la fpefa per lui fatta nella-.

„ Torre
,

e precinto del Caftello di Uliveto „
Le coftò eziandio il tenerlo cuftodito nelle infidie

degl’ inimici , mentre ai Libri de’ Dieci di Balia-,

io leggo folto r anno 1402. 3. di Agofto : yiw/o.

fjio Monachini de OìiTjeto
,
qui rewela^it tvaóìatumy

quod tenehatur de rehellando Uliveto a iurifdiiìione^

Comrnunis Fiorentine fior, 20. E pofeia a’ 31. di

Ottobre : A /intoniti , e Gto^atwi di Andrea dtJU»

Arboreto^ é* Cbrtftoforo Andrene de Vulicciano Comi*

tatus Florentite prò remuneratione re'velati&ms per eos

fa6ine de traviata quod tenehatur in Cajlro Oliteti

Comitatus Fiorentine de dando ipfum Corniti Virtù*

tum
,

é* Communi Senartm in neftate proxima prnete^

ritay cuius occajtone faóìa fuit execuiio perfonalis de

uno ex prodttortbus éfc, fior, 130.

Nel 1431. Niccolò Piccinino fatto da’ Geno-
vefi lor Generale , vedutoli fallire il difegno di pren-

dere Arezzo, per fegreti trattati fi volfe alle Ca-
sella

,
e prefe Ceggiano

,
Uliveto

,
ed altre , ove

ebbe occafione di sfogar 1’ ira fua . E finalmente

nel 1433» riacquiftato Uliveto dalla Repubblica
,

fu

d’ ordine della Balia
,

affinchè non fi ribellale,

fmantellato . Ciò fi legge nel Libro XX, delle

fue Storie in Scipione Ammirato.
Mediante la gentilezza del letteratifsimo Sig,

Giovanni Lami ho io potuto nell’ Archivio de’ Si-

gnori Marchefi Riccardi notare 9 come Sebaftiano

Tom. XIV. K da
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da ÒliycCa nel 155J. e nel 1556. e Beicara dsL^

Oliveta; ed altri ai lì nel e nei leguente

anno vendono a Carlo di Lorenzo Caìderini Fami-
glia noftra pm pezzi di terra podi nella Corte di

Olivete: tna come di affari priv^ati> e moderni non
conv^enfi a noi y che fe nei'faccia maggiormente pa-

rola'.

Quanto poi alla voce COMVNO per Co*
muoe^ che fs legge nel Sigillo

,
qudla è una defì-

nenza particolare in alcun luogo della Tofeana 5

che trae origine dalla facilità
,
che ha la Lingua-*

nortra in cambiare qudts vocali ili molti tiomi ijì-

migliami a quello 0
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Si riferi(c&m molte , e avarie mù^e
fpettanti alla Qdlegiata infigm di

S. Qmtgmm y fommtm(ìrate da m
erudita Soggetta di quel Capitala .

'/
- .
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SOT%A IL SIGILLO Flit

niisftrazione del Sigillo prefente T ab»
biamo avuta dal Sig, Niccolò Moftardini
Canonico della Collegiata di S, Gimi^
gnano

,
Archivifta di quel Capitolo, ^

perciò a lui ne fappiamo grado.

^ ta Nobil Terra di S. Gimignano
^
che co^

me Città può conflderarfi sì per P antica fua

,,, origine, e sì per i naolli illuftri croi nella San^

^j
titàj nella Dottrina., c nell’ Armi^ venne mar-

fempre dai vicini popoli» e Sovrani rifguardataL-»

cQn-diftinzione^ c pripcipalmentc dalla Repubblica
fiorentina ( e ùicceflìvamenie dai Princìpi) maffr«.

ine aìloraquando nella Tua libera
,

e fpontanea

foinmifsione^ fe^uita P anno. 135 furono con-*

amplifsimi patti
,
c convenzioni le Famigrie della

medefiraa aggregate alla Nobiltà Fiorenrina, lic-

eome appare dal Libro 34. di Capitoli alle Rifor-

^ magioni di Firenze .a i6i. ' e feg. e dal Libro }•

gt» degli Statuti Fiorentini Tratt. 4* rubr.
*

39 - „ „ ,

In effa efifte una delie pili iniìgni , ed illufln

„ Cnllegiate della- Tofcana>
, a cui appartenne il

j, Sigillo, che noi qui diamo.
; In qual anno ir e da qual Foi.tefice venilfe

... ,, que*
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quefta eretta in Collegiata non fi può afierirìo,

mediante la fua antichità
,
c mancania di quelle

„ Bolle, che in diverh tempi, e da dive! fi Som»

,, mi Pontefici le fono frate indirizzate , cioè da

,,
Eugenio III. da Alcflandro III. da Innocenzio

„ in. e da altri Sommi Pontefici ^ le quali tutte

,, reftarono incenerite nelP incendio del caffone./

,,
della Sagreftia di efsa, feguìto il dì 2. Gennaio

f, 149?. ficcome di tale incendio
,

e di tali Bolle

,, efiftenti nel detto cafsone ne cofta apprefso ì

,,
libri pubblici della Comunità di detto luogo, e

5, fpecialmente nel libro delle Riformagioni princi»

,, piato nelPànno 1456. a 32. in quello del 1468. a

„ 227. c in quello del 1493. a ^ 3^* qual anno

,, feguì il detto incendio. E quindi è ,
che al-

,, cuni attribuifeono la di lei erezione ad Eugenio

„ HI. in occafione, che egli confagrò )a medefima,

,, ed altri ad Alefsandio HI. come riférifee Giovan

,, Vincenzio Coppi ne' fuói Atmalf lib. il pag.

„ Solo quefto fi fa di cerifo, che nel Sinodo Fio-

„ remino tenuto da Vittorio II. nell* anno 1056.

,, fu dal medefimo dichiarata Prepofitura j c Lu«
ciò III. feguì gli efeitipii de’ fiioi predèfcèfsori^

,, cioè d' Eugenio IH. e d’ Alèfsàndro IH. in ri»

,, cevcrc la detta Chiefa fotto la fua prótezione ^

„ c in confcrvarle quei diritti, e’ privilegi, che ella

,, godeva fopra le Chìefe a fe fubordihate
,
come

,, tfso dice nella fua Bolla indirizzata a Vifeonte

,, Propofto della detta Chièfa fotto il dì zj» Gcn-

,, naio 1182. dove appafifee quanto apprefso v Ad
,, txemylàr felicis tècotdamms Eugcnit l &
„ dri pr<edecefforum mftrorum Roma iorum Vontijìcum

fi ftib Bc Retri
^ & noflra proteóttone fufeipimas

,,
Hulli etiam fas fit fulva Cmftitutione Laterafienfis

„ CoHcilii aliquem in Eccita veftra f
contradieente^

9) ma^
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maiori
^ é* fattori part^ Capituli

,
ordinare Canoni»

cum
,

<vel in altqua ad ^vos fpeÓìante Ecclefia inftU

tuere fine ajjhnfu fiefiro lieóiorem (ffc, Oheunte qje»

5,
fo te nane eiufdem loci Frapofito

,
nullus ibi qua»

5, lihet fuhreptionis ajlutia
^

<vei <violenti^ prceponatur
^

,, mfi quem Canonici eiufdem loci ^ wel fratrum pari

,5 confila fanioris fecundum Dei ttmorem fihi provvide»

yy rint eligendum

,

Dalie quali parole noa folo chia»

yy ramente fi deduce, che fino di quel tempo era-*

,, già fiata eretta in Collegiata mediante 1 ’ efi-

„ ftenza de’ Canonici
^
che in detto tempo ap-

„ parifee
,
che vi erano

,
tuà pare ancora y che

„ fe ne poffa dedurre , che fino al tempo de’ fuoi

,,
prcdecefiTori Eugenio IH. e Aleffandro HI. po-

yy teife elfere fiata di già eretta, per refempio,. che

yy il detto Lucio dice voler feguire de’ medefimi non

yy, folo in riceverla folto la fua protezione, quanto

yy ancora in volerle confermare h privilegi, prero*

„ gativej ed efenzioni j che efsa Chiefa in detto

yy tempo godeva ,, e che di prefente ella gode y per

yy efserli flati poi fucceffivamente riconfermati dà-^

„ moh’ altri Pontefici
,
come più fotto- fi moftrerà^

yy lì primo Pontefice y che V onoraffe col ti-.

5,
tolo d’ infigne fu Siilo IV. nel fuo Breve de’ 20,

„ Settembre 147 r, indirizzato^ al Vefeovo di Vol-

yy terra Antonio degli Agli , allorché ordinandoli
,
che

„ fi porta fse in S. Gimignano per riformare quella

yy Chiefa , e comporre le differenze , che in detto

yy tempo vertevano tra il Propoflo, e Canonici del*

,,
la medefima fopra la collazione de’ Benefizi §

,, c Chiefe al Capitolo> fubordinate y fi fervi; di

quelli termini . ìntelleximuf quod in Ecclefia Fra»

yy pofitur<ie S, Geminiani eiufdem tuce Di^cefis
,

quoe

„ Infigni^ exiftit y inter dileóios filtos Frapoptum-^
,

,, Lapuulum
, & Canonicos difìa EcclefiiO vccafiot
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collatìonum Beneficiorum &c. E fuccefsivamentej?

,1
poi Pontefici fi fon ferviti di tal titolo

per decorarla; e ultimamente il regnante Sommo
,,

Pontefice Benedetto XIV. in occafione del nuo*
vo a’)ito di Mozzetta paonazza

,
e Rocccito

5, conceduto al di lei Propofto
,

Arcidiacono» e

Canonici, come fi vede nel fuo Breve fpedito

„ fotto il dì 22. Settembre 1741. dove fi leggo

„ quanto appreso: Esponi Jiquidem nohis nuper fe-

5^
cerunt dileéfi fiìii Vroepofitìis , Jlrchidiacovus

,
Ùt

,,
Canonici facularis ,

& ut ajjeritur infignis Colle»

giatée Ecclejia S. Geminiani Volaterranae Diqcefis ,

3, etfi Ecclefia huiufmodi Infignis femper hahita fit ,

„ 6* haheatur
^
quippe quam Romani Pontifices preede»>

cefiores mftri pri^ilegiis
^ & prcerogativis cumulare

9f

contenderunt &c.

3^
Anticamente i Canonici di quefta Collegia-

3, ta fi trova, che convivevano infieme, e alla-.

„ medefima Menfa col Propofto
,

c Cappellani

3, di efsa ( a fimìlitudinc dell’ antiche Catte-

,, drali ) nella fua Canonica, la quale è ancora in

33
efsere accanto alla Chiefa; come fi ricava da un

3,
antico Ifirumento delia fondazione delia Cappella

3,
di S. Caterina in detta Collegiata, rogato fotto il

,, dì 2. Gennaio 1332. da Ser Giovanni del q. Ser

,, Lapo Fazi Notaio da S. Gimignano, efiftente nel-

33
1 ’ Archivio del detto Capitolo, dal quale, dico, fi

33
ricava quanto apprefso; Pradtéii Dominus Frapofi-

33
tus

,
& Canonici *vice

,
& nomine dióla Ecclefia

5, pYomiJerunt , & con^enerunt eidem Doming Tefig ,

3,
che tu la fondatrice, prafsnti

^
(sf recipienti tenere

3,
di6lum Cappellanum ad diCtam Cappellani^ ùr Altare

„ prgdi6ìum ordinandum
^
nominandum

^
Ùf eligendum

,3
per eamdem Dominam Tefiam

^
ó* confirmtndum per

n Dominum Frapofitum
,

et Cappellanum di(Ìg

Ec-»
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Eccìepf^ ad comedendum ad menfam diff^ Eccìefif
^

ut tenent alias Capfellanos eiufdem EccleJÌ^ ,
et etdem

31
Cappellano deputare certum^ et determinarum locum

tn dormentorio
,

i» quo conqjementer dormire
,

et

morari hvnefie poffìt de dicy et de ncéfe &c.

Pxefenttmente il Capitolo della Collegia-

ta è formato da dodici Canonici , e da du^
Dignità, cioè dal Propodo

,
clie è la prima

,
e

dall’ Arcidiacono, che è la feconda, la quale non
è de gremio Capitali , per efsere (lata moderna»

,,
mente fondata nel fecolo pafsato . Ha i Tuoi

Cappellani in numero di ventiquattro, i quali la

fervono nel quotidiano fervizio del Coro, e codi*»

„ tuifcono una Congregazione da per fe, alla quale

„ in occafione delle loro adunanze prefiede o il Pro-

pollo, o in fua mancanza il Priore de’ Canoni-

„ ci . Oltre a’ detti
,

fi ritrova avere più e di*

- iverfi Ufiziatori
,

e buon numero di Cheiici de-

(linati al fuo ferv zio
,
ed ha parimente il fuo

,5 Seminario di fei Cherici vediti di color paonàz-

,,
zo eretto ad formam Concila^ come per fentenza

della Sacra Congregazione del Concilio data fotto

,,
il dì IO. Giugno 1724. coYum Lamhertino in oggi

„ Benedetto XI V. Sommo Pontefice gìoriolamente

„ regnante. Tanto i detti Canonici, che i Cappel-

lani hanno le loro Coftituzioni Apofloliche parti-

,,
colati, date loro da Monfig. Antonio degli Agli

„ Vefcovo di Volterra
,
Delegato

,
e Commifsario

,,
Apoftolico fotto il dì g. Marzo 1471. le quali fono

3,
quelle, che in oggi ancora dal detto Clero s’ofser-

5,
vano.

,,
Molti fono flati i Perfonaggì cofpicuì, ì quali

„ hanno decorato quefìa nobile Chiefa con aver

3, foflenuto in efsa la Dignità diPropofto. Tra quefti

„ fi trova efservi flato il Cardinale Giordano Orfini

Tom. XIV. L „ Ro-
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Romano nel 1148. e fu uno di quei Cardinali ^
che afsifterono ad Eugenio IH. aìiorchè confacrò

quefja Chiefa
,

ficcorne ancora fu delia medefima
Famiglia intorno all' anno igio. il Cardinal Na-
poleone Orfini , il quale poi renunziò la Pro-

pofitura a Mefser Gioi^anni Paperoni da Siena ,

che fu Cappellano di Niccoiò IV. Similmente fu

Propofto di quefta Collegiata il Cardinale Ala-
manno Adimari Fiorentino

,
al quale Bonifazio

IX. furrogò nella Propofitura Baldafsarre Cofsa
da Napoli) il quale fu poi dal medefimo Bonifa-

zio creato Cardinale, e fuccedè nel Pontificato

ad Alefsandro V. e fi fece chiamare Giovanni
XXII. detto il XXIH. Finalmente fi trova an-

cora, che fu Propofto di quefta Chiefa il Car-

dinal Francefco Soderini) il quale era ancora nel

medefimo tempo Vefcovo di Volterra e perciò

dal Pubblico di S. Grmignano gli furono fpediti

due AmbafciaJori per rapprefentarli
,

quoti Ji ^elit

obferwre tura Cafituli
^

et privilegia Cunmtcorum ^

Communitas efl contenta^ quod dióia Vr^pofituru ad

eius rnànus perv^niet ^alias Commumtas interi Ut fa^
cere omnia quf poterit

,
et in quolihet loco prò r/e-

fenjione iurium diUorum Canonicarum e perciò

fé volle prendere il pofselso della medefima, bifo-

gnò, che egli giurafse
,
come apparifce dall’ In-

ftcumento fatto alla ptefenza di fei Canonici del-

la detta Collegiata, di mantenere, e confervare i

loro privilegi
,
rogato folto il dì 27. Agofto 1495^.

come cofta dal libro delle Riformagioni del detto

Pubblica di effo anno a 204. e 205. ( i )
Molti

n al-

I Già fi aggiunga: opportunamente dii Lettore a quello , che

nel Tomo li. abbianu trovata da dire di pellegrino fulla

perfona di quello Cirdinale , di cui taiito fon manchevoli gli

Storici } che ne piriatio »

5 )

a’

3»

3 >

3 >

35

99

9 >

33

33

3 >

33

33

35

33

33

33

33.

33

33

33

33
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altri Prelati ancora, e Vefcovi basino decorato

,,
quefta Chiefa o coli’ efsere ftats Fropofti, o Ca-

5,
nonici della medefiina

,
tra’ quali fi annoverano

,,
Monfignor Franceko Cerini Vefcovo di Bagna-
rea, Monfignore Angiolo Marzi, e Monfignore-/

,,
Marzio Marzi , e altri

,
come afserifce Gìo: Vin-

cenzio Ceppi ne’ fuoi Annali Jib. i. pag. éi.

„ Uno però de’ maggiori pregj, de’ quali ella

5, fi gloria, è 1 ’ efsere ftata confacrata da un Som-

,,
mo Pontefice, cioè da Eugenio ili. il quale volle

venire in perfona a cor facrarla, e ciò fuccefse../

nell’anno 1148. fotto il dì 21. Novembre
,
nel

„ qual giorno con folenne pompa, e coll’ afsiften*

j,
za dì dìciafsette Cardinali celebrando pontificai-

„ mente la Santa Mefsa , fece tutte quelle cerimo-

,,
Rie

,
che per confacrare P Aitar maggiore

,
e-#

„ la Chiefa vi andavano
,
come ne fa una piena-.

„ teftlmonianza 1’ antica memoria deferitta in mar*

„ mo efifteiue accanto ad una delle porte princi-

,,
pali della detta Collegiata, cKe è del feguenie

,,
tenore.

5 >

EDGPNIUS m. PONTIFEX MAX»

TEMTLrJM HOC

ASSISTENTFBUS CONRADO. NAVARRO. GERARD©. Et AZZONE EPI$.

ET guidone. OCTAVIANO. CREGORIO , lACYNTO. ODDONE »

lORDANO , UBALDO. lULlO. ARISBERTO PRESE,

GUIDONE. CISBERTO , ET CLEMENTE DIAC. CARD,

MINISTRANTE CLERO. POPULOQUE EX MORE SUBSEQUENTE

DEDICAVIT

ANNO AB INCARN. DOM. MCXLVIII. IX. KAL. DECEMB,

„ A quefta confacrazióne corre antica tradizio*

ne ,
che v’ intervenifte S. Bernardo di Chiara*

L 2 vah
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2 alTerifce il predetto Gio: Vincenzio
Tuoi Annali lib, i. pag. 51. e vi fono

,, ancora memorie particolari, che il detto Santo in

,,
tale occafione vi facefse T Orazione de Cotjfecra»

j,
tione Eccle/ias ,

Saa Bernardino da Siena ancora dovette

più vote in detta Chiefa predicare
,
come fi tu

cava dal libro di Piovvi fio ni de ila Corouni-

„ tà principiato nelP anno 1449. a 93. dove appa-

,,
rifce, che il Pabblico di S. Gimignano deliberò

,,
doverli fare pubblica > e folenne Fèda per la.^

Beatificazione del detto Santo, per averla fpefse

volte veduto predicare 3. e fare altre opere di

5,
fantità

,
come ivi fi dice : Fofl cayiimiz,utìonem^

3, ««per faCtam m S, liomana Eccìefià de^ S. Bernar*

dina Senenfi^ homiue
^ fèu fvtro quidem mugn</e njif»

3, tuPis
^

et quem yrofriis ocuUs f<e^e midimus m pm*

3, dicationthus
^

et cateris fmBU operthus é'r.

33 Oltre ancora a tanti altri Predicatori infigni
3

^3
che hanno^ illudrato colle loto sante predicazioni

yy il pulpito di quel^ Qiiefà
3

fi trova eziandio
,
che

3,
Sifto V. allorché era Reìigiofo dell’ Ordine di

„ S. Francefco fotto ìì nome di Fra Felice da Mon-

33
talto, vi predicò in una Quarefima, e dò fuccef^

„ fe nelP anno 1547. come fi» ricava dal libro deiv

V Entrata, e Ufcita dell’ Opera della ftcfsa Col-
legiata principiata nelP anno 1^41. a 82. dove*^

vi è regidrato quanto appredb: A Fra Felice^

da; Monialta del Con^vento di S. Frufìcefco per la

predica ddlif: qnaire/ma quejio dì ii. Aprile 1547»

33
lir^ fsttanta . A Frate Felice fuddetto contanti paga

33,
ec. Oltre avervi predicato fi trova ancora, che

33
vi fece la Lettura per più di un anno , co*

,3 me fi ricava da una Provvifione Capitolare

de^ Canonici della detta Collegiata fatta il dì

I5e
31
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5,
ij. Giugno 1585. in occafione della fua afsun*

,,
zione alla Cattedra di San Pietro

,
di do-

,,
verfeli inviare il Propofto Francefco Cerini per

3,
congratularli feco in nome del Capitolo di tale

,, Dignità, e per raccomandarli ancora nel mede*
fimo tempo i vantaggi delJa medelìma Collegia-

ta ) come efprersafnente (i ricava dal libro di

5, Provvifioni Capitolari del detto anno a 157. t. do-

99 ve (i legge quanto apprefso: Dominus Qanonkut

,, Petrus Mntonius de Qìaventis confuluit 9 ut in af»

99 funiptione illufìrijjtmi
^

et Refuerendiffìmi Fratris Fe*

„ licis de Montalto ad gradum Fontificatus
, poflquam

,, et <verbum Dei in praedicando
,
et in legenda in hoc

99 Oppido per annum
,

et amplius inferTJt'vst non ahs re

,, effe eligere Rew, Dom, Franctfcum Gerinum Frapo»

fitum noftrum ^
qui ipfi Sumrno Pontifici buiufmodi

,, affumptionem hene^ et feìiater ewenfie nomine Ca*>

3,
pitult nunciet (stc. La qual confulta eflendo fiata

3, approvata con pieni voti da tutti i Canonici 9

3, ebbe poi il felice efito d’ ottenere dal medefimó

„ Sommo Pontefice la fua folenne Benedizione^,

3, inviata con Breve diretto al Pubblico di Saru

,, Gimignano nei 1589. il quale fece pubbliche, c

99 folenni dimofirazioni di giubbilo, in contrafiegno

99 di sì fegnalato favore, e il Capitolo de’ Canò-

3, nici fotto il dì 22. Settembre del medefimo anno

3,
ordinò dovetfì cantare una Mefia folenne dello

99 Spirito Santo, e farli una pubblica Proceifione con

3,
tutto il Clero in ringraziamento a Dio.

„ In quefia Chiefa tra V altre Reliquie.^* 9

99 che vi fi confervano, oltre a quella d’ uri Dito

,, del gloriofo fuo Protettore S. Gimignano
,

e di

99 S. Pietro Martire della Famiglia Cattaui fuo Cit«

3,
ladino 9 che fu uuo de* primi cinque Martiri del-

3,
P Ordine di S. Francefco nel Marocco ,

vi fi

L 3 33 con-
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,5 conferva ancora il Corpo della Beata Fina della

5, nobi! Famiglia de’ Ciaifdi di detto luogo, de’ qua-
li Santi ogni anno dal tuo Clero (e ne folenmz-
zatio le Felle colla Mefìfa

,
e Ufìzio nei loro re«

fpettivi giorni, ne’ quali cadde la loro gloriofa^

jij morte •

» li Corpo ancora della B. Si mona vedova fu

di Muzio Conte di Petroio, e ciré fondò il Mo«

„ naUero delle Monache di S. Maria Maddalena-t

,, in S. Gimignano folto la Regola di S. Agoflino

9) nell’ anno 1 554. fi ripofa in quefta Chkfa
,

ef-

„ fendo la ftefsa Beata pafsata da quefta alla felice

>9 vita folto il dì 17. Giugno 1438. come ne colla

„ dal libra delle Memorie del Monaftero del detto*

99 anno.

„ Tutte quelle prerogative farebbero
,
chi non^

„ vede? più che ballanti per farla comparire tra le

„ piu nobili 9; e ragguardevoli Collegiate ,v ma quel-

Ì9 la, che la fa diftinguere tra tulle l’ alerete che
la rende fingolare in Tofeana, è il privilegio!, che

99 ella gode
,
che il fuo Capìtolo de’ Canonici fia

„ ardinario cal latore inferiore di lutti i Benefìzi

99 tanto femplici, che curati > che in buon numero

„ efillono folto la di lei giurifdizione, appartenen-

„ doli al inedelimo I’ ius di conferire i detti Be-

,,
ncfizjs e di fpedire le Bolle, di provvedere a* deHU

99 tuli di nuova fuccefsore
,,

di verificare 1’ efillenza

„ degli ii2fpatronatÌ9 P ius di ricevere le rifegnazio-

99 nj j C di provvedere i Canonicati ogniqualvolta va-

„ chino ne’ meli non riCervati al Sommo Pontefice.

„ Quello privilegio fino ai tempo di Lucio HI. fi

,,
trova 9 che le era (lato concefso, mmtre di efso

39 ne fa menzione, c lo conferma nel fuo Breve al

Propollo di detta Chi efa chiamato VTconte fotto

gj
il dì 27, Gennàio ii8z. e dipoi gli fu confermato

9, da
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ésL OnoKÌo IIL mn Tua Bolla del dì 2r. Agofì®

5» liio. # InROceiizio IV. con BoJla del dì b.

Aprile 1254. da Cahfto HI. con fua Bolla del dì

3. Dicembre 1457. e da S, Pio V.j con Bolla

del dì 24. Aprile 3566. E finalmente efsendo

nafa rnediante tal pri vijegio lite tra ^ il Vefcovo

jy di Volterra, e detto Càpitolo-, fu dalla Sacra-.

,,
Congregazione del Concilio col voto della Ruota
Romana pra^^iis duishis Dectjiomhus coram Alher-

gato^ diéìiS Rot0 Dec0»AO dQcUo fotte il dì lé. Pi-

yy cembre 1684 a favore del detto CapieolOj, il qqalé

procurò, che fofiTe k delta

da InsGcenzio XI. conforme fece con fuo Brève

yy data in Roma fotta il dì 4. Aprile 1685. e in

yy tal guifa reftò il detto Capitolo afficurato nel

yy fuo antico pofiTeffo^ ed efercìzio onorifico ^ e giu-

yy rildizionale d’un tal ius^ efee fino nelPanno 3209^

yy fi trova j-ched® efercitavav come apparile da isn

j,
Ifirumento antico di m Lodo dato tra le due^

5^ Cora unità di S, Gìmlgnano, e di Poggibonfi: ck
Guidotto da Colle fotto il dì 4* Agofio 1209.

dove fi dice : Uem arhitmr y quod ius Dominp
Epìfeopi Vulterrani y & ^• Gwìmìmi y qtiòà

^y
habenp in omnihui EccUJìis de mrte €a/dtk % ^
de Fofeiì fit eh fé7)um \ fcilkét in dmiis

,
é* d*

^ybergariis Domini Ep^capi F’ulterrani^ é* in omni»

bus dignitatihui
, et komribns

,
quos Domìms

yy pofitus S^ Geminiani^ et ,eius Cmionici baheve eon»

in\confimandis , et rmomendis Smerdo^

yy fibus ‘ E queAo è queir ius tanto onorifico ^

e tdiftintivo» per H quale quefia Infigne e no-

,,
bile Cóllegiata^ quando ancora non aveffe altra

yy prerogativa*, che quefia
,

tuttavia meriterebbe

5, certamènte dVeffére confiderata tra le più nobili
^

„ c infignì GoUegiale deUa ^ ,

Nè
‘

33
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,,
Nè fi dee finalmente tralafciare il Privilegio

conferito da Pio il, alle preghiere della Comu*
nuà, che il Vefcovo di Volterra prò $empore
elegga un Vicario foraneo che giudichi

,
e co*

nofca di tutte le Caufe di detta Terra
, diftret-

to^ come dal Breve del medefimo fi può vedere*
Segue il Breve di Lucio Ili. accennato di

(opra •

LVClVS Epifeopus Sermus Str^vorum Det\
dtU6lis finis Vicccomat i^repofito Ecckfie S» <jemi*

nimi I ceterifque fratrtbui tam prcfmtihus
,

quanta

futuris canonica fuhflituendis ^

„ fia poftuìatìo mluntatis effe6lu debet profa^

quanto campieri quatenus ot demtionts Jìnceritas late*

dabiltter omtefiat^ at utìlitas poftulata wires indù»

bitantcr affurmt. Quaproptar^ dileilt in Domino filtis^

fvéflris iuììis piifiulationébus ciemnter annutmus
^

et

prefatam kcclafiam^ in qua Dt^vino èflis obfaqulo

mancipati ^ ad exemplar pradecejjhrum nofirorum fé*
Hcis faeordationis Euganii

,
et Alexandri Komano*

rum Vontificum fuh Beati Vetri ^ et nofira proteólia^

ne fiufcipimus ,
é* prefentis fcripti pri^vilegio commu^

nimus ; jèatuentes
^
ut quafeumque pofiefpones ^

que*

eumque bona eadam Ecclafia in prejenttarum iufta^
^

ac canontee poffidet y aut in fiutarum coaceffìone Voa»

ttficum^ largitione Regum^ *vel Vrinctpum oblatione

fiidalium ,
fra aliis iuftts modis Deo propitio potè»

rtt adtptfci
, firma mbis ^ njeflrifqae fiuccejfioribus ^

et illibata permaneant . In quibus bec propriis da»

xmns exprimenda wocahulis : Eccìefi, Stephani de

Caftello cum pertinenttis fiuis ,
Ecclefiam Lucie

cum pertinenttis fiuis ^ fiue terras , & pofisejjiones^

quas bone memorie Vetrus Epificopus rationabili prò»

qjtdentia <ve(lre Ecclejie dedit ; Quidquid babetis in

(urte Geminiani^ in carte Montisacutt^ in carte

39
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de Caftelloweteri
^

in cune de Caftellofofci
^

in curie

de Cajalta'y in curie de Uhgminoy tn cune de Fu^
licciano^ w cune de Montegraho

^
m cune de Mon»

tetiniofo: Decimationes quoque^ é* ohlationes
^

é*

mortuorum iudxciuy que Vulaterrani hpifcopi eidem
Ecclejie de^oiionis intuitu conctffìjje nofcuntur ; an*
tiquas etiam^ é* rationabiìes conftdeiudtnes

,
ét di*

gnitates Ecckfa wejire ;
quidqutd etiam iuris

^
é*

ecclejiaflice confuetudinis in Ecclefiis fihi fuhteflis

[olita efi hahere ; quartam ^idelicet decimarmi^
ó* tefiameniorum qjohis

, cb* eidem Ecclejie auóìoritate

yìpojiolica confirmamiis , /ht hec prefenti pagina^
duximus Jlatuendìim , ut nulli Itceat clericos

,
*vd

laicos ^eftre potejlati JubkBos Jme congrua fatisfa*

Bione ahfol^vers cum a <vohis
,

aut fuccejìorihus me*
flrit prò fuis excejphus fferqjato iuris ordine fufpen>-

Jtonisy <vel excommunicathnis [enteritia fuerint cen^

demnati . Nulli etiam fas Jit falwa Conjlitutmìt^

Lateranenjis Concilif aìiquem in Ecckfia *vejira^ con*

tradtcente rnaiori r & [aniori parte Capiiuli ordinare

Canonicum'^ fvel in alifua fpeóìante ad n^os Eccle*

Jia inftitaere fine ajìenfu weftro ÌKeBorem , Statuì*

mus etiam
^
ut non liceat Vulterranis Epifcopis Ec*

clefiàm fvefiram' indebite gradare
^
aut fine manifefia ,,

é* e^iddenti culpa interdióìo [uhicere , Oheunte-^ero

te nane eiufdem loci Frepofito y nnllus^ ibi qualiheP

[ubreptionis afiutia y wet violentia preponatur
, nifi

que Canonici eiufdem loci communi ajfenfur fra^

tram pars^ confila [amorit fecundum Dei timorem^

fihi pro^ifhrint eligendum , Frohtbemus^ etiam
^

6"'

nemini licear infra Farroahiam fuefiram EccleJiam-ay

qjel Oratorium ahfque Diocefani Eptfcopi ^ O* fi^eftro

ajfenfti edificare y ffaloois tamen pri^ilegiis /Ipojiolice'

Sedis , Sepulturam preterea ipfius loct liheram

decernimus^^ ut eorum demlionif ùt estreme ^oium
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„ tali ) qui fe illic fepdiri delihera<verint » nifi foriti

j,
excommunicati

^
wd interdici fint y nullus ohfiftat ^

,,
fal^a tamen iuBitia illarum Ecdefian' a quihus mor^
tuorurn corpora afiumuntur . Decernimus ergo y ut

nulli omnino hominum liceat prefatam Ecclefiam te»

mere perturbare y aut eius pojfejfiones auferre
,

*vel

ahìatas retinere y minuere
y feu quihuslibet wexatio»

5, mhus fatigare
, fed omnia integra confer<ventur eo*

5,
rtmy prò quorum guhernatione

^
ac fuhjlentatione^

conceda furit ufihus ornnimodis prò futtira fal^a Se-

dis ApofloUce auóforitate
,
& Diecefani Epifeopi

canonica rufhtia. Si qua igitur in futurum eccle»

5,
fiaflica^ fecnlaripve perfona hanc noflre conftttutionts

paginarn feiens contra eam temere venire tenta^erity

jecrmdoy tertio^e commonita nifi reatum fuum con^

grua fattsfattone correxerit y potefiattSy honorifque

fui careat dignitate
,
reamque fe diwno iudtcio exi"

fiere de perpetrata iniquitate cognofeat
,

é* a Sa^

cratijjimo Corporey ac Sanguine Det
^
& D, R. H.

1 , C. aliena fiat ,
atque in extremo examine diflri-

de ultionts fubtaceat ; cundis autem cidem loco fua
tura feruantihus Jù pax Dornim nofirt lefu Chrifli^

quatenus & hic frudum bone adionts percipiant y

è* apud dtfirtdum ìudicem premia eterne pacis in»

weniant , Amen , yjmen.
Datum Velletri per manum Alberti Sande Ro^

mane Ecclefie Fresb, Card, & Cancellarii Ll^, hai,

Febr, Indtd, prima ìncarnationis Dominice * anno

yy MCLXXXiL Ponfifieatus noero D, Ludi Rape ili.

anno fecundo.

5, Adefi Sigillum plumbeum^ in quo ex una par»

te apparent facies Sandorum Retri
,

(si Pauliy (sf

ex alia parte apparent infraferipta ^verha : LVClVS
Vl\ III.

„ Breve di Onorio IlL menzionato di fopira .
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,, Honorins Epifcopus Sn*ius Serwotum Dei
^

dikBis filtts Lamberto Vrepo/ito hcclejie 5'. Cernii

mum , ceterifqae fratribut tsm prefenttbus > quanta

futuri s cmonuQ fuh[Htuendis

,

„ Fie pàflulatto moluntatis effe6lu dehet profi^

quente campieri
,

quatenus & demtiouis Jifjceritas

laudaìnliter enitejcat
^ ét utilitus pofiutata rcfires in*

duhitantet ajìumat
.

Quapropter
^
dileóH in Domino

„ fila 5
njejhis iufiis pofiulatiombus dementcr annui*

,,
mas y é* prefatam Ecdejtam^, in qua Disvino eftis

yy obfequio mancipati ad exemplar f Eugenii y Ah*
xandvi

,
Ludi

,
& bmocentii predecejforum noflro*

rum Rornanarum Fontificum
,
fub Fr. Fetn

,
& no*

tira proteólione fufcipimus
y

ét preferitis /cripti pri*

,,
^itegio communimuf y (iatuentet ut quafcunque pof»

fefjìonet
^
quecunque bona eaàem Ecdefia in preferì*

tiarum iuftsy Ò* canonico paffldet
^

aut in futurum
concejjìone Fontificum y largittone liegum

,
wel Frin*

y
- cipum ohlatione fidelium ^ feu aliis iufiis- modis pre*

yy fiante Domino poterit àdipifciy firma ^vobis y fveftrifi

,j
fuccejfortbas y & tUthata permaneant y in qr4tbus

hec propriti duxtmus <vocabulis : locum ipfum in- quo

„ pt^sfata Ecctefia fita efi cum omnihus^ pertinentiis

yy
fuity Ecdefiam S. Stefani de Cafidlo cum pertinen*

yy
tiis fuis y Ecdefiam S. Lucie cum pertinentiit fuisy

yy
Ecdefiam Campi' Clarenti cum pertinentiis fuis y

yy
terrai

,
et pojfejfiones y quat bone memorie Feirus

yy Epifcopus rationabtli pro^identia Ecchfie rveftre de*

yy
dit : Qmdquid hahetis in curie S. Geminiani y et

yy
in carte Montisacuti

,
in cune de Cafiellometeri

^

yy
in curie de Cafidlo Fufci ^ in curie de Cafalta

y
in

„ curie de Ulignano
y

in cur>e de Fulicciano
y
in curie

yy
de Mrmtegraboy in curie/ Montedgnofo y Canonkam

yy
de Cafiellocuetèri

y
Canonieam S, Leonardi de Cafa*

liUy Canonicam S, Ertgdiani attori
,
Canomeant^

99

99

99

99
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S. Angeli de Sfrata , Ecclejiam S. Laurentli

Monteagutoh
,
Ecclejiam S. loannis de Cafali

,
£r«

clefiam S. Martini de Fefci
,

Ecclejiam S, Stefani

de Fofci ^ Ecdefiam S. Caffian i ^ Ecclejiam S. Vili

u l(e^z,ano
^ Ecclejiam S. Martini de Apifcille

,

Ecclejiam S, Donati
,

Ecclejiam S, Michaelis

Kanzat
, Ecclejiam S, Vetri Acciofano ^ Ecclejiam^

S, Blafii u lien%ano^ Ecclejiam S. Marie de Uxa»
«0

,
Ecclejiam S.^ Bartolomei ad Montem

^
Ecclejiam

So Angeli ad Bihianum
,

Ecclejiam So Thome de

Larocchettaj Ecclejiam S, Michaelis a Fadttle
^
Ec^

desiam S. Marie de Cafagliolis > Ecclefìam S. Lau^

rendi ad Fuglianumy Ecclesiam SoChrifiofori adCur^

„ legnianum
,
Ecdesium S^ Michaelis ad Remignole ^

j,
Ecclestam S. Blasii ad Coronante Ecdesiam S, Vetri

,,
de Macchio^ Ecdesiam S^ Marie de Villa Cajlello^

,, Ecclestam S, Laurentii de Villa Cafidlo ^ Ecdesiam

», So Lucie de Barhiano , Ecclejiam S. ìufli de

et

yy

w
yy

yy

j>

yy

yy

yy

yy

yy

Barhiano
^ Ecdesiam S. Mathei ^ et Ecdesiam^

So Blasii positas in Suburbio S, Geminiani
,

et

j, Hofpitale Vlehis eiufdem . Decimationes quoque
,

(st

j, oblationes^ et mortuorum sudicia^ que Vulterrani Epi»

{copi eidem Ecclejie demiionis intuitu conceffiffe no^

fcuntur ; antiquas etiam
^
et rationabiles confuetudi*

nes
,
et dignitates Ecclejie *veftre ;

qaidquid edam tu*

ris
^

et ecdejiaftice confuetudtnìs tn Ecdefiis Jihi fu»
bieélis folita efi babete

; Qmrtam «videlicet decima •

rum^ et teJlamentoYum mobts
^
et eidem Ecclejie au6io»

ritate Apojlolica confirmamus • Ad hec prefenti pagina

dttximus Jlatuendum
,

ut nulli liceat clericos
,
wel

laicos «vefìre potejlati fubieóios Jine congrua fatisfa»

Elione abfol*vere cum a fvobis
^
aut fucceffonbus nje*

fìris prò fuis exceffibus fermato iuris ordine fufpen»

sionis^/vel excommunicationis fententia fuerint con*

demnati « Rulli etiam fas sit fatava Conjhitutione
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Lateramtj/fs Cofidlii aììquem in Eccìejia ^ejlra^ con»

trtìdtcente maìmì^ é* faniori parte Captuli^ pràittme

55 Canotncum
^
fid in altqua jvcóì ante ad aos Ecck^

/ia injUtuere ffre ^jkhfu ^viiro Htdorem, Statui'

wus eUam
,

ut nui liceat Ealtcrranis Epifcopis

Ecclejiam ^ejiratn indebite gra^'are
,

aut

wanife(la
,
& rationahili caufa [uhi!cere interdico .

55 Oheufite fiero te nunc eiufdtm loci Vrepojìto 5

wd tmrum quoUhet fttccefiorum r/ullus ibi qualihet

jj
fithreptionis aflutia 5 fid fidolentia preponatur

, nifi

j,
quem Canonici eiufdem loci communi ajjenfu y qjd fra-

tram pars maior confila faniorts fecundum Dei timo-

rem pro^viderint eligendtm. Erohthemus etiarn^ ut

,,
nemini liceat infra Earrocbiam rvefiram Ecclefiam^ 5

5, <z;d Oratorium ahfque Diocefuni Epifcopi
^

O* fZfe/lro

edificare ajfenfuy fal^vis tamen priqjiìegiis /Jpofivlice

^f Sedis. Sepulturam preterea ipfius loct Itheram ejfi^

55 decernimus
^

ut eorum de<votioni y isf extreme ^voluti»

„ tati 5 qui fe tllic fepeliri deliherafverint 5 fiiji fortt^

excommunicati
^
wel interdici fint y nulius obfiflat ,

j,
fatava tamen iufìitia illarum Eccìefiarum aquihus mor*

^^
tuorum corpora ajfumuntur , Decernimus ergO y ut

nulli omnino homtmtm liceat prefatam Ecclejiam te*

^jntere perturbare y aut etus pojfejfiones auferre
^

^tel

ablatas rettnere y mtnuere
y feu quibuslihet wexatio*

55 nibus fatigare
^ fed omnia integra confer<ventur eo*

„ rum y prò quorum gubernatione
,

ac fubflentatione^

conceffa fum ufihus omnimodis prò futura fal*va ò'e-

dis Apofiolice auóìoritate
,
& Diecefani Epifcopi

fi
canonica iufiitia. Si ^ua igitur in futurum eccle*^

5, fiaflica^ fecularifive perj'ona hanc nojlre confi itutioni

s

3)
pagtnam fciens ‘centra eam temere ^venite tentawity
jecundo y tertio^de commonita

^
nifi reatum Juum con^^

gitia fatisfaóiione correxerity potejidtisy honorifque

fui careat dignitate
y
reamque fe dmino iadmo

Tom. XiV. M
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fters de perpetrata iniqtàtate cogmfcat

^
isf a Sa»

cratiffìma Corporea ac Sanguine Dei
, & L>. N.

/, C, aliena jiat
^

atque in ex^rema examine diflri»

6le fuhiaceat ultimi : cunEln autern eidem loco fua
iura feruantthus fit pax Domint no/iri lefu Chrifti^

quatenus ó* hic fru^um hom a6ìi(mts percipiant f

& apud diflrtófum ludtcem premia etèrne pacit tn»

jj
njtniant , /imen . /Àmen.

,,
Datum apud Urbem meterem &c. Ili» No«*

,,
yitigujli Indiéftone Fi II. ìncaxnationii Dominice

„ anno MCCXX. Ponttficatus, wra Domirii Honorii

,,
Pape Ul. anno quinto.

,,
Vi è attacca co in mezzo nel fine della-»

„ Bolla in cartapecora il Sigilla di piombo
,

da-#

„ una parte del quale vi fono le tefte de^ Santi

,,
Paolo > e Pietro con V infrafcricte lettere fopra-*

,, le dette tefte : S- P A» S* P E* e dall’ altra-#

„ parte vi è fcritto : HONQRIVS PP* HI,

,,
Breve di Pio IL di fopra rammentato»

„ FIUS Pl\ IL
Venerahilii frater . Salutem

^
& Apofiolicam^

„ henedióìionem • Relatum eji uobis prò parte dtle»

„ élorum filiorum ^
Communii

,
é? hominum Terrf S.

„ Geminiani tace Dioecefis ; quod eis prapter nìiarum

,,
difcrìmina.^ ex certis aliti perfuadentihus caufii ^

,, difficile admodam atque damnofam exifftt prò Jtn-

„ gulii qui&relis ad Ci^itatem lyulterranam
^

ubi tua

„ Epifcopalii Curia tenetur^ hahere recurfum ^
Nabis»

yy que humiliter fupplicatum y ut eh unum Vicarium

„ per te eligendum in di6ta Terra perpetuo confiitue»

yy
re

^
& deputare digna^emur : qui omnes ist fingulas

yy cauffai y
quarurn occafione y flngalares perfona etuffdem

yy
Communtta{Ì5

y
ad pr^ediéfam Curam accedere con»

yy fueixeimh y
auUret

y & fiae debito terminaret ,

» Qi}»‘
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fraternitatem iuam hortamur in Domi*

,, «0, eique mattdamus^ ut in dióìa ^lerra^ unum jdo»

„ neum VtcaYium foraneum deputare non pofipontts $
é*

5>
Lommunitatem y (st lothines pradtóios tta gru-

9, ttofum te exhhere flptdeaj^ quvd tpsi ah huitjmodi

9>
dij'pendtts

^
utque taÙurts liherentur

^
^ tam a No-

3, hts
,
quam u tua traiarmiate 9 gratiam ohtsmtjje

99 cogrwfiant . Quod st feceris gratum bahehtmus ;

3, altoquin non pojknms cum bonefiate repudiare /«•

99 Jtam [upplicationem dìiìorum exponentwm
,

et ne»

9, re/iff effe$ opportune provvidero. Datum &c.

M z
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SIGILLO IX.

i ^ S’ DVODECIM- PPLI- ET- CAPITA.

NE09^• PTIS- GVELFE- S- MlNlAJfS,

;

cioè

i SìgillmM Duodecim Voj/uU
^

df Capiiamonm
Fartis Guelfe S, Miniatila

APPRESSO IL SIG. CAV. GAETANO

ANTiNORI.
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Della forma del Governo per antico

tempo di Samminiato al Tedefco.

i
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I S T O R I C H E

SOT%A IL SIGILLO IX.

Ai Sig. Abate Gio: Paolo OmbrofI
,
gio«

vane di otirma efpettazione , fono fiato

favorito d’ alcune refleffioni d’ Amico
fuo fopra il Sigillo de’ Dodici del Po-
polo della nobile Terra^ ed ora Città

di S. Miniato, alle quali alcun’ altra cofa di mio
mi è parutp di dovere aggiugnere, come in apprefib;

ii tutto pgr, dar luce, e chiarezza al Sigillo fiefib.

„ L’ an^ Repubblica di Saraminiaio faceva

5,
per Arme: V come fa anco di prefente una Leo-

,, neffa con tocco, come fi vede appunto neirim-

j,
preflb Sigillo

o

In un altro Sigillo pofleduto dal Sig. Cano-
nico Innocenzio Buoiiamìci di Prato la Leoneffa-^

fembra eflTere fenza lo fiacco, bensì coronata, aven-

te attorno le parole S I G i L L V M iM P E R I A«
LIS- CASTRI* SANCII- MINIATIS-

„ Ciò premeffo, chiaramente fi vede, ch^ eflb

,, non* era Sigillo particolare d’ alcun Magifirato ,

5, ma ,
proprio del Comune , ii qual era governato

3, a'' vicenda
,
e feconcio l* cfttazioni

,
da dodici
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„ Perfone, chiamati i dodici Difenfori del Popolo,

,, e dipoi vi aggiunfero CAPITAN. PARTIS
„ G VELFE.

„ Il governo di quella allora Repubblica fu or

„ dì Parte Guelfa, ed or di Ghibellina, fecondo

„ che i’ una prevaleva alP altra
,
o che così ri-

,, chiedevano i reflefTì politici : Comecché Sam*
„ mimato era refidenza de’ Vicarj Imperiali

,
che

,, vi aprirono il lor Tribunale fino al tempo d’ Ot-
tone I. come atteftano i Bonincontri

,
Malefpi-

ni , Bonìnfegni
,

Villani
,
Ammirati ec. e de

,, fatto per elfer così benemeriti deli’ Imperio, A

,) principio inclinò il governo a Parte Ghibellina.

„ Del 1202. lo dice chiaramente il Booìncon-

„ tri nel Lib. 4. de’ fuoi Annali .

„ Del 1240. attefta Giovanni Villani
,
che>

„ Federigo IL molti prigioni Guelfi mandò a Sam-
miniato, ^

Cofa fìmile rìferifee nel fuo Viaggio il chia«

riflGmo Sig. Giovanni Lami fotte V anno 1249. di

alcuni Fiorentini Guelfi da Federigo mefli in pri«

gione in S. Miniato ^ ove i più morirono'di miLeriaj

e ciò coll’ autorità degli Annali del Bonincontri.

„ E del 1281. il medefimo Villani , poiché

„ riceverono il Vicario Imperiale, che venne in

,, Tofeana in favore de* Ghibellini.

„ Nel 1320. i Samminiatefi erano uniti con

„ Caftruccio contro! Fiorentini ;
eccoli Ghibellini.

„ Nel 1324, in lega co’ Fiorentini contro Caftruo

„ ciò; ed eccoli Guelfi,

,, Contro la volontà de’ Fiorentini fi dettero

,,
all* Impcrator Carlo IV. da cui riceverono cor-

9, tefie ftraordinarie, come racconta Matteo Villa-

9, ni nei Libro 4. Gap. 63. ed accettarono il Vi*

,5
cario Imperiale

,
che iufdicebat in tutta la To-

„ fca.
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,, fcana^ ed a lui, cd alla fua Curia fi devolvc-

ff vano le Caufe d’ appello anco criminali ) come

,,
fi riconofce dal fatto riferito dal medefimo Mat-

„ teo Villani al Libro 5. Cap. 36. che quei tre-/

,, Cittadini di Firenze, accufati di offefa maeftà «

,,
benché di effi tiiuno fofpetto cadefie nel petto

,,
deir Imperatore, nondimeno convenne , che fi

„ apprefentalfero in giudicio a Samminiato
,

ove

„ furono dichiarati non colpevoli

.

)) In altri tempi non mi pare, che il Gover*

,,
no di Samminiato foffe Ghibellino, con tutto che

,, quefto paefe foflTe per antico la Refidenza degli

)) Imperatori, c de’ loro Vicarj, come lo teftifica

,, Matteo Villani nel luogo fopraccitato : vedo

)) bene, che in molte congiunture favorì i Guelfi)

5, e prima

)9 Nel 1251. I Fiorentini convennero co* Luc-
cheli, che fi farebbero adopratì di tirar dalla^

„ loro i Samminiaiefii così T Ammirato il giova-

„ ne: tal promefla mi fa credere, che i Sammi*

,, niatefi o fulTero^ od inclinafiero a Parte Guèlfa,

)) perchè fe folfero fiati pretti Ghibellini , a tanto

)) non fi farebbe avanzato il Comune di Firenze »

„ Nel 1260. è chiarO) che di quivi fi mandò
,, le genti all* Aibia ) e fu di gran giovamento

„ ai fuggitivi, /
„ Nel 1276. nella pace cciiclufa alla Foffa-*

,, Arnonica ? Samminiatefì erano collegati CO* Fio-

3, rcntini
, che fi governavano a Parte Guelfe j così

„ l’Amm rato il giovane.

)» N^i 1289. 1 Samminiatefi fpedirono foccorfo

3,
contro I Ghibellini d* Arezzo, dove il franco

,

3, ed efperto valore d’ un Cavaliere Samminiatefe

g, fu caiifa delia vittcria di Campaldino : così rac^

$) crntaso le Croniche di Dino Compagni.
Tom. XiV. N )) Nel
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Nel 1297. racconta i! fopraccitato Scipione

^

che tìeir efercito fpedito in favor del Papa non
folo vi erano le milizie di quivi, ma di più era
Capitan Generale di tutto P efercitò Bertoldo
Malpigli da Samminiato.

,, Nd 1301. il medellmo Scipione afferma-.,

che 11 confermò la taglia Goeili di Tofcana,
alla quale comandava come Generale Barone de’

Mangiadori da Samminiato,

M Nel igoS. nelle Croniche del noftro Scr
Giovanni di Lelmo fì narra y che i Fiorentini

,

,, Sanefi
^
Samminiateh

,
Lucchelì, ed altri Guelfi

andarono co l’ efercitò contro gli Aretini.

Nd 1313. ndk fuddette Croniche fi fa men*
2Ìone , che , perchè i Pifani ruppero guerra

3^,
Sanriminiatcfi

,
furono confinati nelle loro Ville^

molti Samminialefi di Parte Ghibellina.

yy Nd r3iS. nelle dette Croniche fi parrai
,

3,
che nella pace fatta In Napoli colia mediazione

3,
del Re Ruberto, i Sammimatefi come Guelfi cc.

Nd 1325. dopo la rotta d* Altopafcio dice

il Villam Libro 9. Gap. 303. che da nullo

,,
Guelfo cbborro Cubito aiuto

, fe uon da Sammi»
niato.

yy Nel 1343. raceontano V Ammirato , ed il

yy Boninfegnit che vedendofi alle (tretce i Fiorenti*

3,
nr al tempo della cacciata del Duca d’ Atene >

,3
chiefero aiuto ai Samminiatcfi ^ i quali In meno

33
di ventiquattro ore fpedirono loro duemila uq*

yy min' in foccorfo, che molto ricreò, ed incoraggi

yy lo sbigottito popolo di quella Città
,

la quale>
govcrnandofi a Parte Guelfa

, è credibile y che-/

»

yi

yy

yy

yy

,,
ricorrelTe agli amici; che fe iti Samminiato foffe

)v ftato governo Ghibellino^ certamente non gli fi

farebbe fpedùo così valido foccorfo.

Nel
9 >

yy
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,,
Nel 1^47. mi do a creder y <he in quello

yy tempo vi fi viveiTe a Parte Guelfa, per la lega»#

yy fatta tra i Fiorentini, e’ Saiunìiniatefi 5 nella qua-

5,
le fra P altre convenzioni fi legge ,

che ì Gran-

di di Samminìato fofTero Grandi di Firenze, ed

i Grandi di Firenze folfero Grandi di Samminia-

,,
lo. Vi è lo Strumento riferito anco dall’ Ammi-

5,
rato, e da altri. Ed in quello anno, o poco

,, dopo vado penfando , che folfe fatto il Sigil-

5, io, di che fi difeorre, perchè quei Gigli pare,

5, che denotino la Eretta unione
,
che fi fece in^

,, queft’ anno tra i due Comuni; c potèa fi dare che

j,
anco in Firenze fi faceflfe un Sigillo coll* Arme

,, propria del Connine di Firenze, con accanto, o

,, fopra la Leonefsa di Samrniniato {lo che per altro

,5
non fi crede) per denotare, che fi viveva fra loro

„ io concordia, ed aieanza»

Nè qui difdice 1
* aggiugnere per maggioro

rchiarimenco del Sigillo, come fi trovano alcuni Ri-
cordi MSS. circa gli affari di Samrniniato , che./

nominano opportunamente i Dodici del Sigillo

Eeffo
;

P uno folto P anno 1309. ed è che :

Piglio di Mefs. Ridolfo Ciccioni ferì nel vifo Ser

Predi di Ser Ruggieri Bertacci della Contrada di

Paticoii con un coltellaccio il dì primo di Magr
gio

,
il quale Ser Predi ufeiva detto dì de* Si-

gnori Dodici del Popolo di S. Miniato, e tutti i

giurati per tal cofa con il Gonfalone incontanente
corfero alla Cafa di detto Piglio, e quella per la

parte li toccava fpianarono fino a' fondainemì
,

effendo Capitano del Popolo Mefs. Leuccio de*

Guazzalotri da Prato, il quale dipoi condanni
detto Piglio per detta ferita, e maleficio commeffj
in L 1500. i fuoi beni applicando alla Cameri
dd Comune la metà

,
ed alP offefo il rcfto ,

N a L’al-
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L’ altro : I Ciccioni , e Mangiadori , e gli altri

Nobili di S. Miniato adì 14, Agofto 1^09. roppero
il Populo di detta Terrai, ed aiterò tutu i Libri,

e Statuti de^ Cauun^*, e cacciarono li Signori Do-
dici dei Palazzo, e così il Capitano del Popolo,
c quello fecero perchè s* era fatto uno Statuto,

che i Nerbili folfcrd tenuti fodare dmanxi al Capi-

tano di lire icóo. di non offendere neffuno popo-

lare*, la qual cofa i Nobili recufando , furono for-

zali combattere infieme. Vincendo i Nobili, co-

me s' è detto di fopra molte Cafe de’ Populari

abbruciorono , e guaftorono, e fpecialmenie quelle

di Biado Vannucci, di Ser Matteo di Ser Arrigo

Malcderrate, e di Ser Giunta da Erurdana
, e

molte altre raefse a facco; É dopo qudto il gior-

no feguente ad ora di Vcfpro detti Ciccioni
,

e
Mangiadori con altri Nobili fecero confìgiio per
fiforraar la Terra, e dettero autorità

, e poteftà

,

0 balia a Mefs. Batto Tagliameli da Lucca in quel
tempo Podeftà di S. Miniato; e Mefs. Barone de’

Mangiadori
,
e Mefs. Tedaldo de*^ Ciccioni furono

détti Capitani, e Riformatori a riformar la Terra;

1 quali abitavano, e facevano rcffdenza nel Palaz-

zo nuovo del Popolo, dove elefsero li Signori Do-
dici; dipoi con detti Signori s’ elefse il ConfigHo
del Popolo, e della Guardia, c così accorda fu

riformata la Terra, ed il Podeftà per vigor dell' ar-

bitrio datoli fortemente puniva con afprezza
, e

fpedalmente Cinello di Bardo Buonftgli della Con-
trada di Pancoii , il quale avea morto Vanni di

Set Piero il Giovedì a* 22. d' Agofto, e volendo-

lo ticomprare gli amici fuoi lir. 1500. non otten-

ne la grazia
,
ma il di feguente gli fu mozza la

tefta » Molte cofe di Samminiato fono riferite dal

ìbprallodato Sig« Dottor Giovanni Lami nel Tuo

Viaggio, Ma
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Ma per dire qualche cofa della Divifa di

lai Luogo
,

ella » come è flato accennalo di fo-

pra, fi è una Leonella bianca in campo roffo aven»

te uno flocco nella branca ddira , febbene poco
nel Sigilla fi conofce. In altro Sigiilo parimente

antico della Terra
,
oggi Città m 'defima

,
fi legge at-

torno: SANTTVS* MINIATVS- FIGVRAM
DAT LEQNINAM.

Notar quindi fi vuole, come il Comune di

Samminiato I* anno 1491. concedè a Matteo di

Manetto Carnefecchi, e fuoi figliuoli, e difcendenti

di poter portare l’ Arme fiefsa della Leonefsa 5* in

rìguafda de* buoni portamenti fatti da efso Matteo
flato Vicaria fei mefi di detta Terra, e de* meriti di

2anobi Carnefecchi flato Vicario ivi P anno 1410*
e di quelli ancora di Manttto padre di efso Mat-
teo fiatone Vicario P anno 1440^ Ciò, che in varj

luoghi in altri tempi a diverfe Famiglie è (lato

fatto , fulP efemplo di quel che ha praticato ìaU
volta il Comune di Firenze verfo gli Ufficiali fo-

reflieri, che hanno fra noi araminiftiaia la giuili-

2ia ,
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! I. si fcuopmtjo i primi lumi um Fa^

wigUa Fìoretaim fin wa occulta.

II. Si ragiona eC altra dejjfit (ìeffo t<h

gnome .
^

IH. Si tocca alcuna cofa del Giglio

Di<vi/a di Firenze ^
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I S T o R 1 C H E

SOT\A IL SIGILLO X

He le fcoperte, thè fi fanno Collo

diare nelle genealogie
,

fieno di Fami-
glie cofpicii^e, e chiare, è feitipre mi»

glior cofa, non vi ha dubbio, che>
nelle ofcute

,
e neglette; mà non è

per quefto, che quel barfómeY che fi ravvifa tal

volta nelle feconde noe aibbia il fuo pregio. E
che la bifogna cosi vada, fervir ne può d’ efempìo
la Famiglia oggi incognita

,
di cui ftoi qtjì diafio

il Sigillo, la quale dovè pur èlTere al tempo, che
USÒ lo (kffo Sgillo, cioè nel fècolo dee imoq^a|tp

,

in qualche conhdefazione traile cittadinefclie àfer^^^

alle Ani di nofìra Patria
,

mentte un uomqjdi
quella usò a lora quefio inèdc^mo in fino argento dili

géntemenie intagliato
,

è Arme non drfpiegc-

vole di una pianta di giglio fovrà fei monti piaii^ata :

Impercioc* hè dalP Antie
,
è dai nomi

,
io non d|ii-

biicK punto
,
che uii giorno non fi arrivi #

da pótere migliori, e. piò accmatè notiz^iè^dcl^

fuèdefima Famiglia trovare. ^
: d ?

Per orai bafti il dire
, che effb Sigilìò dì

Tom. XIV. O
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Ceani di Michele di Duccio
,

il q^iil Cenni nel

1366;” aveà per nK>glie una tal R c^'a
,

e per fra-

telli Toaìuafo, e M ch^'e, fqulttinatj queft’ ultimo
per la M nere nel Gonfalone della Fe^^a

; e che
Tornmafo ebbe altro figliuolo collo ffelTo nome di

Tommafo , ammogliato verfa il XJ97. con Paola
Giovanni Giouiun quella guifa..

GENNP
Ricca 13^66*

6'. ir V-

DUCGIQ

MICHELE
I-

— 1.

; TOMMASQ . MICHELE
I39*-

TOMMASO

Paola di Giovanni
,

,

- ! •’ Ù Jìt- :
- fi _ ; ?

finalmente?, che i fuddetti tre frateHi, cioè il no*

ftm Gènni, Tommafo^. e Michele fi trovano def

13664 nel popolo di Si Piero in Gattolino. E quello

per ricerche fatte dal Sig, Glo: Bàtilta Dei altrove

da non nominata*.

li. Vi ha altra Famiglp pur df Ducei ^ che

fiorìfee con ifplecidore oggi in Firenze
,

la quale

Comecché faccia > el abbia fatto più fecali Arme al-

quanta limile , oltre allo ftefib cognome
,
non fap*

^ piamo, che lìaH’ illefsa^ Di quella r Anne fr feorge

vin vari luoghi iiremo, ed è. formata di fei mon-
ti fimillfini al nolro, dV ora. 1 1 camp^ azzurro,

àlièìnii^tlic fo^^^ avente a m zzo come

iURZ caisetta tofsa. Rifenfce Stefano RoffelU nel
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fiw HS^oUuarÌQ 3 Fa fri }| Ha

dcV Puki ddr Àlbero ap^arkr eira’ a fuo iem.

po U padronato della Cappella degl’ Inghìrami ììl^

S. Lorenzo. In efsi Ghieia iipora egli nn* Inlcri-

zione coM’ Aimc da noi di fopra dcfcriita
,
<lic' dice

DI ROMtyiO D^CCI
,ET SUOR- 1490/

Al figliuolo del quale appartiene forfc altro Scpol»

ero coir Arme in S. Marco dicente

S HIERONIMI TADDEI DE DUCCIS
ET SUOR»

E finalmente nella Chìefa del Garmine di Pifiw

coir Arme ftefsa fi feorge incifo

TADEO DUCGIO HÌERONYMI FILlO GIVI Ét
MERCATORI ÌFLORÈNtlNC^^ SUI TESTA-

MENTI H^feEI^S POSUERÉ;; A- tP MDLXXXVI.

Ili, Quanto alla Divifià del Sgilìo^ raro è nella

noftra Patria per Arme di Famiglie il fiore Giglio, ed

è piuttofio la Divifa d’ alcuni noftri Conventi, e Mo*
nafietj, con tutto che la Città nofiia fia detta la Città

del Giglio, avvegnaché altro fiore ella nell’ origine

del nome, e neirimprefa ci rapprefenti. Non è luoà.

go opportuno quefio
,

effendomi io rifervato a far

di CIÒ lungamente parola nel mìo Trattato Ifiorico

dell* Orig ne dj Firenze, il quale a Dio piacendo
verrà di qui a non molto alla luce; fui fondarne •

to non fo! degli Storici
,
come di Bartolomneo

Scala, che ferine del fuolo ove fu edificata Fir n»
ze ; Vratum ju%% ad Munionts riparn omni fiorum

O z
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proicipuè Uhii f^cundtfstmumi, c di Già*

vanni Viiiani
,,

in qucitu luogo } e campi dimor-

,, OOj ove fue la Cutà edificata^ Tempre nafcono

,,
fiori, e gigli

,,
ma per aflerta de’ Botanici an-

cora, i quali appellano il noftro Giglio della DivHa
della Città per vera Tuo nome Irti alba Fiorentina^

Qpindi fra’ Poeti il yerino;
Cattdidoque impofiài !>^^lldnis ialìa ^gnis *



APPRESSO IL SIC. CAV. GAETANO

ANTINORI.
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BOT%A^ IL SIGILLO XI

|P()orttioamcnte fu per i Gramatici ofier-

vaia la fimiglianza del fuono^. e la pa-

rentela
,

che" pafsa in varj Idiomi (

non vogliamo dire la medehmeaza) delle

due lettere F
,

ed V,, rnaffime nel La-

tino e nel* Tofcano, dimodoché una nefsa Gufa venga
ad cfsere, fralle molte voci da menzionarli

,
òcro^va^

e Scrofa'^ che vale Troia; Oò fuppolLby noi ia-

tcndiamo» agevolmente l* Arme dei nollro Sigillo,

c coir Arme la Famìglia nobilifsima qui abbrevia-

tamente accennata, a cui eflb appartenne
,
che è una

delle nominate da Dante nell* Inferno al XVII; di-

cendo una mandata colaggiìr di Violènti :

Che rial collo a etafeun pendea^ una tcìfca ^.

Cb* avea c^rto colore ^ e certa figm ^
ec.

Vtàine un* altm piU y che [angue
^ rojfa

Moflrare un* oca bianca più che hmro
^ ec»

^ Arme- degli Obriachi di Firenze )

Ji Ufir cBe d' una ferofu alzana
^ ^ g^o^a

ove
Segnato amea lo fua facchetio bianco ;

gl> Efpolitoii intendono tutti I’ Arme della-i

no<
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nobile Padovana Fainiglia degli Scrovìgii, in Latino
da alcuni appellata Scroffegni ^

^ Scrt$ffigni^ che con.
tiene in caupo bianco una Scrofa azzurra; ciò, che
Criitofano i andini fcambiando dice: in campo bianco
una Troia azzura, e rofsa^ Fra èfsi Efpofìtori^ come
uno de* p ìi antichi 9 così quegli 9 che più ti vuol

che dia nel fegno9 h è Benvenuto di Gran Compa-
gno da imoia

,
il quale così foi>ra quel verfo la

difcorre:

Et UH
,
che d' una Scrofa a’Z,'Z»urra

,
e graffa

.

Heic Au6lor defcrihit alium magnum f^neratorem^
,

quem fimtliter defcrihit ah armatura fuit gentts ,

Et ifie fuit quidam Miles Paiuaytus
,

qui ^vocatuc

eft UomtHus liaynaldus de òcrowgH.s ,
^ir ditif-

fimus tn immenfum . Sctovigni autem portane Por*

cum accfurram in campo albo
,
^ inde denominati

furtt ^

SegnaP amea lo fu* faccheti 0 bianco
^

plenum 'pecunia multa „ d' una fcrofa „ idefi ,

,,
porca azurra, € grofsa

,, E dipoi: Et aitino

i(le de Scrthvignis nominai alium f^neratorem fum^
mum

^
6* fuprernun omnium, ifie autem futi quidam

Mtles Florentinus
^
qui uocatus efl iohannes Buiamoa»

te y qui excejpt vmnes fui tempori^ in aìlu ufurae •

. , . . • . Ve^na il canoalier [oprano
^

Che recherà la tafca co* tre becchi,

cioè Giovanni di Buiamoote di una Famiglia de*

Becchi Fioientino.

Sarebbe un voler ridire cofe notifsime, fe uno
in quetlo luogo ti facefse a parlare della nobiltà, e

de’ pregi di queBa antichifsima Famiglia degli Scrovi-

gnu Chiunque ciò intraprendetfe9 riferirebbe traile

altre ciò 9 che nell* Indice dell* Ope^a intitolata-»

Aula Zaharella lì legge
,

cioè : Scruffegni olim H,uh,

Patav. tn igni
,

<sf infignes exm€f€ <^ ex quibus Henricus

Hob.
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ìhjh.Venct, creatus fuit
^
Mque Viri praelarijf, ex bis

ersi Jmit cum familia di6ìa de lScroffa^ qtìeeViceKtiafloret •

Solo io dirò qui almriia cola ^ che fecondo

il noftro jnftituto accr^fea luce, e chiarezza ali’ 1-

Roria. Filippo Ealdinucci j e prima di lui Giorgio

Vafari .parlando del noitro fa mofo Giotto dipintore,

vennero a dire ^ che egli dipinfe in Padova ( poco
dopo air ectóficazione della Chiefa del Santo ) in

cfsa Chiefa una hclfifsima Cappella . Or noi ap-

prendiamo dal chiarifsimo Sig. Lodovico Antonio Mu*
ra tori nel Tom. XXIV. lierum Uulicarum ,

che»/

quefta Cap|>ella fi fu degli Scrovigni . Agli ftefei due
fopra additati Scrittori S può anche aggiugnere

,
che

vi fono dipinture altresì di Giotto nella Chiefa Pre-

pofitura della Nunziata dell’ Arena nella Eefsa Città,

edificata nelPanno 1303. e dotata prò eripievda avima
patris fui n p^nù Vurgatorii^ fecondo il Salomoni , da
Enrico Scrovigni iìgliuolo del mentovato Rinaldo ( o
Reginaldo)da Dante nell’ Inferno tipoflo come ufuiaio.

E di vero nella Sagrdiia della detta Prcpofi-

tura di efso Enrico efifter debbe ^ fecondo il Por-

tenari, una Statua di marmo con quefte parole»/

fotto, dacché egli vi fu fepolto Panno 1321.

PROPRIA FIGURA DOMINI HENRICI SCttOVlCN* MlLlTlS

DE LA «ARENA.

Ed altrove al dire del Tommafini nelle fue Inferi-

zioni.

SED DB SCROVEGNIS HENRfCUS MILES «ONEITUM

CONS&RITANS ANIMDM FACir H(C VENERABILE FflSTUM

NAMQ.FJE DEI MATRl TEMPLUM SOLEMNE DlCAEl

fecit. ut eterna possit mercede BEARI.

Tom. XiV. P Di
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Di eflTo Enrica Scrovigni abbiamo la compra:^

dei Teatro deli* Arena in dfa Città da un Manfredi
Ddermanini ^

Di un Enrko altresì ^ di un Iacopo
,

e di

an Pietro Tappiamo y che furono Capitani de’ Car-

ia refi

.

Se quefto fia H Pietro del Sigillo io noi fo :

Nè poffo fupporre, come più moderno, che il Si-

gillo appartenga a Pietro Scrovigni , che fu Ar-
ciprete della Chiefa Cattedrale di Padova P anno
128Ó.. come fcrivc il Saloraani nell’ Appendice al-

le Infcrizioni di Padova . Quello bensì è fieuro y

che ad un Pietro di elfo cognome
,

il quale fu ac-

eafato con una tale Antonia, fi legge in Padova m
lana Arena

^

ficcome fi ha da Iacopo Filippo Tona»-

mafini nelle Infciizioni di quella Città:

mCLYTA PROGENIES lACET HFC SCROViNlA PETRCJS^

ARMIS ATQUE- ANlNUS . iNIEGRITATE . FIDE.

S>IG!«AQPE lUNCTA VIRO EST ANlONiA CONIUGE T'ANm

CLARA QUIDEM FACIE. CLARIOR INGENlO

.

DUXiT AMOR PARILIS CONGO' CONCORDITEK EVO

CONIUNCTOS.. ET NUNC HEC HABET URNA DUOS'.

eoe PATERIS. QUlSQi HUlC St LUMINA FLEXERIS . ORA

NUMEN.- UT AMBORUM MOLLI! ER’ OSSA CUBENl •

Dì un Dgolino Scrovigni fi fa, die fù Pòdeftà

di Belluna n^l ij6o. ed anca nel 1369. fecondo

il Pòrtenari nella Felicità di Padova . Coftui
,
pef

quantouo credale quegli, di cui Franco Sacchetti

fcrive nella Novella GXVll dioenda
,

che Meffec

Francefeo vecchio da. Carrara chiimò Melfer Ugp-
iino Scroviiot» e dilTe: Sali a cavallo, e va con

Dol.
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Dolcibene, e dì a’ pcrtinari Io lafcino srdarei d»

che fegijì un ridicolofo la^zo, che per brevità qui

tralafciamo. E ben Franceico da Carraia il vecchio

viveva in quel tempo, che il Portenari alTegna ad
UgGÌino.

E finalmente fappiamo 9 che un Enrico Scro-

vigni iuniore ebbe gran mano nella traslazione^

delle ofsa credute di Tito Livio, feguita fcftcvol-

mente, e con pubblicità grandìflima 1’ anno 1413.
in cui molti furono 5 che ebbero vaghezza di aver^

vi che fare, o di riportarne fama pc’ fecoli futuri.

Iacopo Cavaccia nell* Hìorìa di S. Giufti*

na di Padova racconta 9 che di quella ftef-

fa Città Quidam optlmàtes prillata pecunia Lmio
multo nohtliut rnonumentum pollicthantur

^ fi prope eo»

ruP2 qdes licerci ipfius Liwii ofia transferre * Dm
potijjtmum ad eam rem cofiUndehant

^
Ludowicus

^acarims erudiius ac di*ves admedum , & Htriricus

IScro^tntus Eques • Axtart en publicee in Lio/ium pie^

iati decere amplius wijum eft ,
ipfius fjfa in augu-

fttjjìmam aulam Vratorii referre ; ficcoire fcgul ,

U PoTienari citato pone in quella funzione Enrico
Scrovigni il primo di quei Cavalieri, che vollero

fopra le proprie fpalle portar la Cafsa del fuppofto

Tito Livio Quindi è, che rcn facendcfi mcnzio»
ne dal Papadopoli

,
e da altri fimiglianti di uhl.

racconto di quello affare ferino in una Lettera al

noftro Niccolò Niccoli dalla penna di Sicco Po»

lentone
,

di cui il Papadopoli fcrifse P elogio

,

Eimo io pregio dell* opera , anche per la memo»
ria onorevole del nodro Fiorentino Scrittore di il»

ferir qui la flefsa lettera.
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Sicco Palevnoms tlirijjtmo 'vePuflatts cultori

Htcolao fiorentino sul, dtett

Egregia: & Jmgulari fui nominis fama fcpius
togitftJàù rmhi

,
qusm apud te dignum aditum itiDe»

fìttemi ocmntt yilfonfus
,

ut de fe dtch'
^

Porfugai»
hn£s tuus, is ad omnem 'vmutem &‘ fdcultate

.,
(f

inginio exornatus precatus ejt ut repertionem T, tmii
fertosè narmrem

,
quod q>elit amico hmufmodi rerunt^

maxime ftudiofo dare ^ Inter ìoquendum itaque
,

ui

frequente^ fùlet 5 tandem aperutt litteras unas modÒ
ahi te redditas fihi y quihus hoc longù precihur flagi^

tares ad te fcribendi primùm
,
& ineundde amrcstidt

caufa honedìa ffàfa eft ; etenim qumtam honefUor offerì’

ri poterai^ quum n)iro eloquenti de fZìiri eìoqtientifjtmi

rebus loqui i Eius namque benignitate facile impetra^

tvi ut permifevit fcrtbere beec: tthiy quee fiatuerat tpfe^

Verini retinmfjet me quod^ bine <vt£èri pojlem auda»
ciòr

, nifi ipfe pro^ humanitate fuaì nedum libere cefi

fiffctiy feà infkanter fuafifiet\ fed rogajfet
^
ut auderem »

Jiccipg igitup reptrPiontm banc memoria utèque nort^

indignami. Cconobo. fcis ^
credo

^
quod famofum^ ^<ve»

nerabile
y
tum *vefuìlatey tum fauCborum Corporum^y

tum pradhrum copia: ad remotos etiam luflince Vir»

gini confecratum efi , Monaci nigri fuh Abbate mtau
modo^ reguìo colunt ^ continetque Oratorium

^
quod

Opilio quidam^ Pàtricius fabricavit . Ibi Corpus S.

Profdocimi ^vifitamus
y
qui Antifles primus ah Apoifh^

Petra mijfus y
Tranfpadanam hanc Italite partemy qu(^

tunc Venetia dicebatur
y
ai religionem duxit , Prope

adiacent parietes , quos Gentilttati faiJJe Concordite

Templum fama refert , Ahbatis fiater [patio
y
quod in»

tercedit [
nam parurn diflant

,
lapidem pede taceres ]

fcH cafit ,
fea numine

,
CcUulam ut commodiorem ha»
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heref\ olìtorio ,

qmd ficus Dormi torlum^ omnttm^
fgjerfif ibi contermifìat

^ faffam prò cloaca fecit
^

quoe

cum quìnquc^ pateret ped,> detextt weliutf fupidamen»

tum^ lateribus maximts
,

é“* calce Omni parte compùfi^

tum. Eo aìiquantulam fra0) inclufa' capfa reperirkf^

plumbea quidem\ longa pedes fix y ttlta niero
^
& lata

écque filtra pedem, Li'vii- mox dumatur\^ quod relatu

Fmtrum fipultus ihr Li<vius baheretur, Scripfit ad me
ìiolaudus Monachus & Patria quidem

^
& Ùtterarum

amatore Umurm repertim\~ Poftpofìtis quihusque iìliceS

eo ; dijpjlverant imi id murale clauflìrum. In cafzfeam

dèfiersdòi ofiio fablato proportionatè iacentia ofia qu^e»

que ^uideo • Ponderofam^ deniqui capfam fune contrahi^

mus • Commendo illis
,
exoro quod interim fal^a fint \

Ad Palatium redeo. litigatore {quod' iam mefperafce^

rat
]
plenum erat o Peritiores Uptimates adeo^ fztifiu»

narro ^ Quid dènique ì amen honum fufpicarr omnes
^

eongaudere^ omnes
^

congruentihus replicaium fapius ^

Rem inuuditam puta , Hon fatis poterai audienfihus

explicari , Maufol^um- décens^ fahricandum unii/ocì di*

€unt\, contribuere pollicetur quifque^,- Curem ifta de*

mum omnes é* iubent\, & rogante Officium ego id
^

quod <vidèo^ Cimtati honoris effe ,
ét' Cimihus

grattm \^
accipio ^ Hkc 11: Kal, Sept. annus iam^

exaflus efi\ Tarn enim annus millenus quadringente*

nus tertius ^ denus a Hati^itate Cbrijli currehat\

Commigrare illa <bidifies omnes; atque ipfi demum la»

nii y fatorefqus
y
porro incuria eorum ipfartm

^
quihut

firmare datum era,t\ nonnulli fiudiofi alienigende y tum
memoria y tum remrentia denter unaùm furantur ;

quam oh rem
^ firò Ucet\ fuhdame ficretiore claudun*

tur, ls\qui ahfentis /Ihhasis tenehat ntices\ con curfu

hominum terrefafias\ fortafi fatarmn^ ratus\. bic iflis

offibus y fi diutius faperejfint\ ad Gentilìtia popnlum^

rpwcarii cim ncque ab re Gregorias Pontifex /cripta
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[uà dekre cmam^rit

[
pito homini qjidehatuY hunc quafi

Deum poene cali
] confulmt ipfe fihi ca offa comburere^

isf in puH^ttm menùs dare. Craneum itaque id^ quod

fuerat tot frxulis terre/? *Z)ifcerihus conferà, atum^ is homo
. Vatefeat confiìium Monachus iHe mihi

,
ego

Zacbari<€ Triuifano ( cuiufmodi quantusw fuerit

fjofli . ] A cttis exUm^o nohitbus io ttur , Non de»

trai orda furari ^ fi iradere ttìtro noìhnt . Tanto in

confientu diffìcile cuftodifient . Verùm ahcraf ille ni»

mium atque nimmm acuius
,
gerebat fune fuices fautor

fìojler: affenjit hhens ipfe
y
portaremus quocunque . Nec

mora ^ ne licentiam pmnitentia re^ocaret , Andreas
Dandulus ex Senatu clarus capite uno

,
ego tpfe al»

fero capfam ligneam prò commoditate pràemtffam ( quoi

pondere plumbea trailari non poffet ) extuUmus» Sue»

ourrerunt illtco Ci^oes ornatìffìmi
,
qui iu^varent

,
Ve»

raghinus de Veragìa
,
Valaminus de Vitalianis milites

egregii . Succurrerunt item luris feientia decorati n)i»

fi y Alexander de Dtiloribus
,

lo: Franctfeus Caput»

lifioc ,
Nkolaus Vorcellinus . Vartitis namque locis

bine atque inde
,
^ ramufeulis lauri fitperfixis y

per

Fora ad Aulam ufque contulimus. Sequehatur Zachu»

tias cum reliquis
,

comitifva grandis quidem
,
quam

augehant continuò <vicatim fapertenientes fueri»

quCy & plebi omniSy ut pedes *vel portantium mpedi^

rentur . Ut *zjero conjluentium multitudinern refreena»

ret
y
furibufque occafionem ohjlrueret

,
woluit Zacha»

rias proprio in penetrali poni, Hecc fodiendi caufeL*^

b^c transferendt feries . Maufolp autem formam ca»

pe . Demum itaque primorihus confvocatis
,

ér bis
,
qui

collegiatis antthus prafunt
,

ques alti Decanos
,

alti

Vrtores
^

Vata^vii Gaflaìdiones ruocant
y

Senatus hdbi»

tus efì . Interfuit prò dignitate Leonardus Moclclc»

nigus^ inclyti modo Venet, Ducis frater • Interfuit

& Zacbarias ipfe^ cuius diligentia operam non par»
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nfam dedita d^ìfati ad iujlitiam praeft ilìe^ militi^

ad pYafidium ìjh , Setjt etitiam Zacharìas dipcit . lUm
nìtluìi oblutum dimnitas efferunt quique

, cmtìgiffe^

hac telate viaxime c(dk6ìantur , Maufoll^um denìqae ^
urbe & wfTQ dtgnum facìendum cmfulitur , Kec futi

tanta in concinne qtiifquam fixel Uliteratorum bornia

nmm j cuius imperitia communi a fentenììu difcrepare»

tur : quinivw ad frmptum libere prò fuo Collegio por»

tionem finguli obtulerunt • VerUm enim werò ut prò

quaque re quotidie Senatus hdbeudi occaso lewaretur
^

quod perfe6ium ntidere *vehementer pptareni
^

citius

sompteretur
y

deligere omni ex pedine ne inmàiani^

frfìatio generarei} Sex'viratum piami • ÙeìelSfi ita*

que fttnf ex Mìlitihas Vauìus de Leone ^ ex togafis

Vrofdovimus Comes 1. V. G. ex Hanejiis loannes Za*
barella

y
ex Opicifihus Francifcus Lanicus

y
Francifcus

/Àromatiftay Cutufredus Aurifex. His confertut au*

{ioritas vmnis modi
y
formcCy temporis ^ impenfa^ loci

dandi^ Opus namque forma plerifque confiliis pr^li*

hata^ nunc fadendum cddator hahet^ XJtpote fub one*

re terra fuppeUns fundamentum
y
ad faciem t errale gru*

du5 irei in rotundam^ prò eminentia pedem unum^y
finguli fcalarum in modumy alti fieni Exinde hafis

columnaque teres
y
non folida tamen^fed wario ex la*

pide albo ùf ruheo colorthus quadratini di[iinóiis ^ ac

frondofa fiuperficies pedes his fenos eriguntur* Circum
girai eolumn^e groffities pedes denps . ibi petra rubent

dtmidium pedis grofia latitudine oÙo angulis lahora*

tUy colamna faftigium omne compkólitur. Et fuperpo*
nuntur columnella quatuor alta pedes tres ^ qu<e pon*

dus rnarmoris albentis urnx fujlineant , ^litulas Ut*
teris prifcis infcriptus

ir. LIVIVS PATAVVS RERVM ROMANORVM.
HISTORIGVS ILLVSTRIS.

Tom. XIV. d ' m*
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Éàhehs Jentqriè pixum weìufto da more auriculath att»

gfdìs
y

èr calma e^mtnens urnum teget . ìJarnum tmaga
Li^ii pedum quinque

,
catbadram ttifiUhtt . eaque rf4*

hentis quidem
.
pruettr factem

^
mavtus

,
pedesy hhrum^

h^c marmorh m,ndenti$-. Reltq'^am oftés quadrati

s

pidtBut alhUy ruhetfqua mhai Vei^onenlh
^

albt Hifiri »

Hàec Maufalai formai Loctìm dtJ^nam forum au*

licum apud Sanffi Ckmè'étis Ea0ic/m< decretum

henf
y
quod accòlis

:^
atque tran‘emitibus ad^venis Ì9L^

profpeóiu fit ^ Hm minuet operi^ maiefìafem
^
forum^

illud pamirnentari lafèrculis. M^n defusrunt ampltffi*

mi ftdri opiiitìy Heuncus "rìfites^ etùm Vetruf

fyatYts ScroffegM y
qui prò. UheMlkme^

f^^ »

fe amnem impèrifhm faólurar , Jp "ud domum fuam opu s

ìoc fdhrkchi ddrefur\ ' Hm tllibhralim ohtuLit Ludo»

wicut' Bt4fz»%fdcarmiis *vtr utique darifftmary Utteratifi

firmiy Mtijfimus^ at tmm impetrare id potai fio»

cuit enim quod fuhlki ornamenti efìet
,

de publico
^

& ìft puhìkum fieri . Ad unguem haólenus rem omnern^

ìahér^ fi quaré hiatus ereditat fit fubiunxerim
^
quod

tifi fi poterò
y

'hreuiter expomm . Ho» crediderk pru»

dèntid htd
y
fataT^mos cinesi peritot maxime i qaibus

bac Ci^itaty ^vigente hic omni liberali Studio y baud
wacua efhy argumenth wnit motof. Hon enim de»

faerurrt qui inficiari magmpere niterentury qurque &:

mvt marii ilia offa fare , fed f^minie feminarent:^ ca»

lumnidrorihus nufqaam ràs ulU quam^it apertiffìm($:

earuetmt . forra marit èffe y mn f^min<è adwerfm»
tibus Fhyfici demonftrarant CK feifiuris integerrimi

cranei
^

qaibus fiexum liquida ratione diferiminamt •

Qmd aatem Lt^vii fint y non fi4peri>ifz>unt teflef
,

qui mori eum
y

qui humari de fvifu perbibéant .

Hon ade/f ebirographam manu authentica
,
uP Hdem

qu^runt . /iholevit atat iflct clarns buias rei te»

fies y quibus fidm immotiedis auSìoritas roinikaron 4
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1

Trà^ftreo famam^^ qudi Li^tam Vutamìi M futìfifft 9 ét

fifuitum prat . /Jdefl QuintiUavus „ ìs Oramidi ìnfii^

tutionis Lihro^ Lmium Vata^vn nittum fcrthit . Ade/l

Efifebius de tempanhus htfloricut dig*ius fide quidtm :

Likfius Fatami moritur irqmt , yédeff ^

quem <Dtt<e fan6ìttas haud mmiiS dignionm favìt i

Librò mim de tempòribus ^ Limum Fatami &
turn^ùt mortuum. profìtetun credUu enim facile^ mor*.

tuo /Jugufto ^
repatriUfverit

^ feu gratta uberioris odi
^

feu quod Ttberius non tanti faceret dtwos bomines

friùs Oóìamani humanitate congeftos . Commune m»
tium experimur & filios patrum fautoribus amaiari,

Monumcntum mrò dixerim
,

aut prò humihtate fam*

miffum^ aut
^ fi quod tlìuflre fuit\ mi obrutum ruina

rerum
^
mi ahfconfum ^

dirutrmque a^ bis
^
qui primum

Cbrifìi (idem arceperint
^
ne fortajfe ilio primordio na^

fcentt Ecclefice wesìigium Genttlitatis vhefiet . His non

fuerit admrfatus
^

qui longe*vum tempus 9 rerumque^

mututtones intelkxerit , yidfunt item carmina . qutbuS

ftare (sf papyri mtufl fs\ é* fcriptoris auóforitas re»

ludantes propè compellit
,
quce tibt haudquaquam prò

elegantiu
^ fed ut mhtl tu</e diiigentidt defidat ^

mitto ^

h^c funt
^

lege :

HINC PERjLONGVM rr>DlAs. ET tlTl tlVJi CORPORlS OSSA

JNVENIES SVB VRNA POSlTA. QVAE TEGiTVR VMERA»

NON MVLTVM PER LATVM TE FODIENDO DILATES.

ESEMPLO LVSIRI PASSIBVS TE MElAS SERVARE DEGET.

Scripfit hfc dudum facer Ahhas
^ quf niarmore fculpfijjet ^

panett fxiffet y nifi mors honarurn fàpè mentium
occupafn^f Jententiam irrttajjet , Sic Monaci tx Fairi

bus acceperupt
y acceperunt quoque Lta tum tbt fepulium

cfie . Mdsi parm faciendkm. capfam plumbi' fvre : faisc
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clart nifi iàdfciufn hdhet i yerdm ^nim
mutà fm aptfd gdem Concordi^ L^itta<vtt fepttUum
fiat : tdejt hac in forma lege . yft ^rò r^od fucrii

fepultut eùdem ipfo loco
^
quo hpc ofsa repetta funt ^

famàc augti fidcm quod lapif y quo infcutptuin hoc

Epigramma mtdeiur ( necdam excefjìt ofhtagefimus

annus )
inde: legata

s fuerh; nam & modo cdcif frttg'^

menta erant & apparè&am wjiigiay tmdc e^vulfas

foret ,

V. F.

T. LIVIVS
LIVIAE T. F.

CLVARTAE L.

HALYS
CÓNCORDIALIS

FATAVI
SIBI ET SVIS
OMNIBVS.

Hune autem ifìum lapidem hi
,
qui reperìora eiuì

fuerunt ^
ad ornamentum Cifuitatis

,
ad dignitatem

wiri % ad memoriam rei
,
ad folatium fludenttttm ;

m
io ipfo ,

quo nane *vifitur m(Ubulo Ecclefi^ San6ì§

luftinp fì)cermt . Heqtie aliam rem fato magis oh»

fuiffe^ quód UH bùrnines^ qui harum teram maximl
ftudioji illa fiate ^igehant

,
non ampliai effódetint ,

moaumsnìHrn mperiat^ oféa mry invenunnt ^ nifi
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^ad fmd^wMi) y qua

m

^ùttu^nenfa .> ilks ejj odtendi profundiiis:

neceffitaf tncumhip^ì ^y.oìuerunt fortajje ùr numi-

nny quod nemim ah inde feyquirentg y illa ojja ad
atatem ufqus m(l*"am laterent quìi enim dubttave*^^

rtt eoi bamines hxiid longè avidtus y longèqus maio*

re fiudmy & deleóìatione tanti viri humana ojla^

quam lapdeum Epigramma exiuliffe y fi eodem in

loco iacere iltius §ffa putafienty in quo fuum Epi*

gramma mvenijjtnt ? Sed tpfi y qui tane aderant ,

fine fama du€h fludio invemendi corporis fine cafu

ejfoderenty arbitrati reor ìapidem tllum cafu aliquo

non induflria [
utt fape fit ]

ab bis
^
qui hac ijia^

ininus fortajje vel intelligerent
,
vel amareni y aliquo

tempore vetut aìioquin inutile faxum illue fnieftum

fuijjè y non diligentius exqutfiverunt • ì^am fu ida^

mentis muralibus y five privaiarum adtum y five^
fubticorum palatiorumy five divinorum tempio nint^

antiquijfimè ^obrutorum omnis file Urbis angulus re*

fertus efl y adea ut necuhi a quequam ufquam il*

line ejfodt pojfit y quod fundamenta y pavimenta y co-

ìumnee non reperiantur y ita ut maxima atque illu*

Uria aedificia in eum locum fuijfe nemint non cer*

tum ejfe pqffit • Hac tejiimonia nojlra funt y qua!

eùm nos annorum centena fert quatuordecim elarìori*

bus fpoliarìnt y quimmque non admiferit y feveritatc

froculduhto nfmia peceabit y ^ in jfeirpo y ut inqmt
^erentius y mdum quaret ^ nam fi me eomputo non

errafit cmtingit y is anno Cbrijii decimo a&avo y Im*

ferii vero Ttberii anno quarto > vel y. ut alii vo*-

ìunty tertiùy cum annum iam fepiuagefimum fepti*

mum teiigijfety needum baie nofira religio apud La*
tios pullulaJfet y diem fupremum obitt » Abfolvi y

retry qua ad lane rem prò ojficiù tua diligentitu,

fpfiularet • Si hngiufculus fortajìt y
qudm optares y

jue-
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fuert n^ d:tbis venìam y quod non pojjint multa paum
€is d^ir'tm Brevtùr atque orn4tiùs qutfquam fortè^ ^

fed venùf { nam ipf& tgo rebus tnterfui ] nemo
dicit • Hoc enim quod fupientta tua dignum munus
cenfui « vdut majjam quand^m aurt rudem non mndò
purgandam

y fed digniorcm ad formam recoquendamf

refingendamque mitto • Mihi enim fervit , non ut ti*

hi illud leptdumy quod apud nojlros coàetaneos re*

Jurrexit y fed quoddam commune dicendi genus m Sa*
tis a6ìum putavi rem ad feriem

^
ad ventatem dare

^

Gratum opus egerim tibi
,

cui non minùs qudttL^

Oftres fuppetanty debeo* Cratulabor eqmdemy non eh

pa£lo 4imicitiam tuam quaro , quod veltm aurum
tuum* Hòc unum plurimi faciOy quod inter tuoi fi
non mereor amicus

y faltem inter notes fcrtbar * ^Va-
le * Patavii V* Kalend* Hovembrtas mllejimo qua*

dringentefimo quarto decimo* Sicconis Polentoni epi*

flola de repertione Titi Ltvit ad clarum vetuftasis

cultorem Ktcolaum Hicoli Floreniinum ctvem explicit»

Exempiata per me Franctfum Polentono ttufdem

Sicconis fratrem dte lovts XK* Decembris iqóq*
Padup y in finpi habitationis mene y in contraia San*^

fii Leonardi y fìlenttbus rebus
y

quo dte Eenedióìus

Furlanus fufpenfus fuit ad portam Turrtfellarum^ ,

fub regimine fecun io Domini An irep Bernard j y etus

Vtca^’to Dominò Guidano de AUno ludtee Maleficio*

rum Domino Francifeo Serovaio ìndice Aquii Do*
mino Fincentio de Scledoy & ludice Viti* Domino
Francifeo Anzoleloy é* etus Cancellarlo Ster Grego*
rio Saraceno • Incontrata ewn autentico • [ i

]

In così deferitta tunzion;: ebbero adunque ma*
no due fratelli Scrovigni il Cavaliere lìunco » c

Pietro iuniori *

Di.

^ V. il CavJicc. in Aala Zabar. pag: jj. e fcg. ma eòa molti

errori

,



SOPRA IL SIGILLO XT. 327

Di Sicco Polentono poi e ne ho io parla-

to nelle mie Annotazioni a Paolo Cortefi
,

ed il

Fapadopoli nella faa ìiioria . Fu egli urmo dot-

to ^ e come il Saloraoai dice ( lo Scardeonio ci-

tando ) Reìpuhiiccs RatUTjin^ Scriba . Multa fcrtpfit ,

ó* tnter alia vef^tfap Liìmm Statutarurn
,

Ùt Legum
Municipulium Fatai}'. lieip.

Potrei Analmente narrare ^ che nelP Agro di

Padova è un Gabello detto Trambache
,

ov’ era-,

già una fortillìma Rocca fabbricata da quel Rinaldo

condannata in Dante 9 e da efso poi offerta a Cane
della Scala ^ al quale 11 era egli accodato per ven-

dicar la morte di Guglielmo Novello de’ Paltanie-

ri da Monfelice feguita per opera di Antonio da_,

Carmignano: E che in effa Rocca da Francefco

da Carrara fi fece cudodire Iacopino fuo zio . Reib-
tuita la Rocca, e il Camello agli Scrovigniy e da
loro P una 9 e V altro rifabbricati ^ Maftino fpbnò
il tutto nel ijjo;.

Per ultimo ancora potrei portare di quedi Scro-

vigni ciò, che il Salomonr foggiunge, cioè Goti*

frsdum Scroifinium fder amplas arlificape in Vico

Kicolai è regione altf turris eorum de Scintilla^ feu

de OÓlacoo fcrihit Ungar, l. 2, E che Hemicuì oh

fttfpicionem a Fatria relegatus Venetiis ohtrf
,

é* fa*
milia reddita Venetiis fufpeófa it fatrm relegata

ahiif m Cifalpinum Gaìltam
;

e che della Chiefa

Prepofitura della Nunziata Serowhnortm honiì puhli^

catif^loci im ad Nicolaum Saimnarolam pertinuit
^

necno» poflea Ludomeo Mediatoti Fa%riarcb^
ó* S. K» E. CarUrtali^
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SIGILLO XII.

S- lOHlS- DEI- PPLONIENSIS |

MASSIAfJl * ÈPI *

elee

Sigillum lobamis Dei gratta Vopulenmfit
hlujjiant hfifeepi.

In etra

NELL’ ARCHIVIO DE’ PP. DI S. CROCE«
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# # # # #
# #. «

Si fptego; priucipalmHte ta: Sima- coa-

temta dai Sigillay coneggendoS fer

incidenga ruàrj shagli .
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S0T%4 IL SIGILLO Xll

Iftoria^ che dal Sigillo prefcnte ci viene
dimoftrata, fi t quando oltre la metà dei

fecolo VI. S. Gerbone
,
credtito finora^

primo Vefcovo di Populonia
,
ma che-/

fu almeno il tetto
,

chiair.ato ad limina

da S. Pelagio 1. Sommo Pontefice, a render con-
to di fe nel tempo di un fiero fcìfma ,

in cui dal

Capo Tupremo s' erano feparati vai) Prelati della-i

Tofcana
,

fi portò egli tofio colà accompagnato
miracolofamente da una quantità di bianchiilime^

oche, le quali con ifiupore del Papa, e di tutta-*

Roma furono quali tdtimon) della Tua innocenza,
e fantità; ciò che ccnofciuto per altro dal Santo

Padre, con paterni abbracciamenti colmo di bene»

dizioni alla fua Diocefi lo rimandò
^
laonde nel*

V Inno in fuo onore vien cantato:

^Iranfkns Ronmm tudtter citatus

yinferes wnit
^

comiìes per ipfos

Hofcitur Vaftor wigilans cwiii

Crimine purus .

Oltre alP elTere San Gerbone PiotètCore di Po«

R 2 pu«
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pulania, l’ UgKelfrio fece ancora primo Vefcova^
ma egli viene ad Cere in ciò, come dicenuric^ da
correggerli coir autorità del P. Orlendi, che olfcr-

valo ha ora un certo Atella Vefeovo di Popu Io-

nia
,

il quale intervenne nei 501. nel Sinodo Ro-
mano fotta Simmaco ; e di Fiorenzo ne è memoria
chianiìraa negli Ani di S. Gerbone ftefso drca^
all* anno J54. Errar eziandio fi feorge V Ughelii

in creder quella Città rovinala da Carlo Magno ^

poiché ciò par die avveaiCe fono Niceia Patri-

zio.

Cariofa è qui a vederli Fa Mitra ^ di fopra molto
aperta

y
che è fulla fronte di S. Gerbone. FI ber-

retto però y che ha S. Pelagio
,
elTendo co» una-,

fola corona ha minore difconuenienza di quel che
ferìve il Migliore nella Firenze iUndrata

^
eCere^

Rato fatto dal pennello di Spinello Aretino ( ove
ora non fi vede più ) nella {Miete del Coro della

odra Chiefa di S. Maria Maggiore^ dicendo che^
quivi il pittore dipinfe Pelagio col Triregno^ che^
allora nòn ofava, accompagnato da Vefcovl in atto

di benedire la tteHà Chiefa
,
conforme efprimcva^

eziandio un’ Infcrizione vecchia ivi^ prima che ella

fi ri&cefse • la oggi chee

S. PELAGIV5 PP. CONSECRAVrT ECCLESFAM

HANC NI M.* SVB ÀNMO DlTl CGCCC80.

DIE XVIL APRIUS.

Leopoldo del Migliore ^rò> la riporta diverfii*

mente, e dovette eflèr l’ antica, cioè

SAN.
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SAKGTVS PELAGiVS PAPA COMSECRAVfT HAMC
EGGLESIAM S. MARIE MAIORIS S?R A. OVVL

DIE XV. APRILIS.

H qual anno dicendo il Migliore ^ ch« gli ha? da^

to da pcinfare, con facilità crederei
,
che Ci potelfe

intendcfc per una maggior pendenza del primo y
un Ly cioè a dire DEVI, c ciò farebbe add venuto

fui primo anno, che S. Pelagio afee^t al Trono Pon-

tifìcio; quando però fi vcrificaifc^ che que ito Santo

Pontefice folfe fiato In Firenze, lo che non credo-

no gli noma ni più eruditi , c principalmente il dot»

tifiimo Sig. Giovanm Lami
, trattando ora molto

faviameme della Chiefa Fiorentina . Nè fi t?ae chia-

rezza nefiuna da un Calendario antico y il quale«/

efìfieva nella Chiefa dì S. Maria Maggiore vivente

il celebratifsìmo Senator Carlo Stronzi » ove era^

fcritto :

^ c o
DEDlCATrO HVIVS ECCLESIE ANJJO DN» V. Vi.

TEMPORE MAVRITIl IMPERATORIS S. PELAGIVS

PP. TERTrVS (norifi) XV. KAL. MAH C0N5ECRAVIT
HANC ECCLESIAM S. M. MAIOKIS. EODEM DTE

GONSECRATIO ALTARIS S. BERNARDI IN DICTA
ECCLESIA. KAL. MAH GONSECRATIO ALTARIS

Si MARIE MAIORISv

Di che qual caphale ne poifa fare «rgnnno il

vede.
Ma comecché il Migliore dubita, che la con»

facrazione di tale noftra Chiefa fofle opera dr Pe»

lagio M. il <^ual poco dopo ai primo di quello

netoo goveioò’ la Chief» <b £Ko y ù fa vedero
Mod»



IJ4 OSSERVAZIONI
Monfignor Ciarnpini una figura di eflb Pontefice fen«

za alcuna copertura fulla fronte negli abbellimenti

di Mofaico, che jeflb Pelagio II. fece nella Chiefa
di S. Lorenzo in Agro Verano di Roma.

Or venendo al propofito noftro
,
quella Ifioria

di S. Gerbone è incifa nel Sigillo .prefente di Gio-
vanni Vefeovo di Malfa^ e Populonia, che V Ughel-
li feri ve airer fiorito negli anni ijio. e lo

non dubito punto ^ che fe V Ughelli {leflTo avclfe

trovato quefto Sigillo^ fe ne farebbe fervito a far

vedere come a tempo di Giovanni s* intitolavano

i Vefeovi eziandio di Populonla per rammemoraref
che Malfa Sede del Vefeovado fuccedè, e divenne

maggiore dalle rovine, e dagli avanzi di Populoniat

e che non fu Rolando vivente del 1106. V ultimo

Vefeovo
,
ohe fi dilfc Fopuhmefìfis ; oltre alla deno*

minazione fenza copula MASSI ANI POPVLO-
NIE NSIS, che merita refleffione^

Quefto Giovanni, ^fserifee V Ughelli, che cal»

Uda interpref attorte iuris
, falfoque ohtentu a Fontifi*

ce loantte Vigefìmo fetundo impetratiti ut fihi liceret

exigere ceriam perijionis fummam a locis piis
^

htifque fude Dt^cefis
, fed cupido somtui^ qui ob/Ì^

flereot non defuere , Monachi cnim S, Calgani
primis

i
a quihus qrmannis ^uadraginta feutata foftu»

lahantur
i
ad Fonttficem protocarunt

^
cutus nutu cum

ad Tedtcem Fefulanorum /intiftitem^ Sanótique QaU
gani privdegìorum confertatorem eius càUjQe cognitio

tandem fuijìet deluta , ipfe tifis utrimque turihus
,

Ittis tiAoriam Monacbis adiudicatit ^ Qwa fintentia

Litifque progrejjìonem in protocollo D. Latti etut tem*

porti puhltct Hotarii Fiorentini afiertatur^ extatquL^

tn Archivio Abbatiae Septimian<z Fiorentinoe Di^cefis •

Idem ìoannes , ut primum Majfen/ts Epifeopus renun»

ctatut efl
i

omnia tura
^ fortunafque Jibi credttoe Ec»



SOPRA IL SIGILLO XII.

eìefi(t diligenttr remolmt anno igio. jlatuitqus tm^

pbjteufim opptds ‘Tresuji ^Itdims Qotntuhus a P fgeno

antecejfore: anrtbutam
^
abrogandam

: quod diófo^ Cajte'^

lo ex iniuria excidtum propemodum qjtderenìur attu*

Igitur Tedìnis Comitthus^ euBts
^

in fe traxi$

Oppidum^. Deinde curn fe adminifrante
^
Oppidum^

baud^ melioris <videretur ftaffe c^ndttionis
,, itevurn tH

petpeiuam emphjteufim CaponiO' /ilio Mndreg Muffa 9

Carjìcaque Marchtond cenfuil dandum cum novello duo^

rum florenoTum aurearum quotannis fol^vendo . Condi»

turni inftyumentum eft Muffa in Caftro^ Montis ìiegii

in Valatio^ Epifcopalì\ Conflap bunc Caponimm Maff^
Mar^Janem è Caponia> nohilijflma' gente Flore^ntma^

fuijfe, htenim^ anno- 1 commorahatar Fiorenti^
^

annuumque^ camnem^ folwendum^ cura^vit per Francifcum

filium Baccii populr ò'.. Luàf de Magnolis de Floren»

sia . Dati
y

acceptique Inflrumentum apud CarolUm^
Stroo:»2iium *mrum^ nohilemy,. &^ antiqftartum diligenttf

fimum afleratatur,. Decejjìt autem loannes 13J2V.
11; Sigillo è appefo ad una^ Letterai di quello

Giovanni
,

che l’ anno 1322. raccomanda^ a Papa
Giovanni XXII. il Ter^' Ordine dr S. Erancefco.
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T A V O L A
DE’ TOMI XIII. E XIV.

Cmiitaffegnati colle lettere Aj e B,

Dell* A Bl?«co S tt* è fegi

Acclaiuoli A 90.

ISO.

AiUniari A 89* 91. B Sd.

-Agli Antonio U 77. 79.

Agiioni A 90é

Albanefi Tonimafo A 80.

Albero genealogico degli An«s

géliéri A I 35. 1 36. Di al-

cuni Ducei B 108.

Alberti ^ 90. S 16. 21.

Albini A 15. 23. B 16,

Alcionio Pietro A 36.

AlefTaiidro Vi. A 6.

Albani A 90.

Alfieri di Cortona A 1 39,

Alticozzi A 131, e feg,
''

Attuiti A 91,

Alvi di Todi B 29,
Ammirato Scipione A 35. 8^,

99* B 98 . ICO.

Anello donato al Capitolo di
Todi B 35.

Tom. XIV.

Aogelieri di Cortona A 129.

c fcg.

Angeloni B 29.

Angelotti Pompeo A 5.

S. Anna fui Prato A no. é

feg.

Anfelnii A 89.

Antinori Lodovico ^33. Gae-
tano A 49* 5*« 53- ^3*

05. in*
S. Antonino Arcivefeovo JB

SS. Apoflolì Chiefa B 20.

Archivio di S. Martino di

Lucca A lòi.

Ardinghelli .<4 90.

Armi gentilizie variate A 124.

e feg. 132. B 47.

Arnolfi A 89.

Arrigucci A § 1 .

Arte di Calimala A iti. e

feg. De’ Gindici^ e Nctaj



138

dì S- S'^iVadore dì

SpagnÉ- A ' t <^7.
'

Baldeiiì Rìn:iìd& A efeg.

Balrtigiani. Paolo Filippo A so»

Baldisocci- Filippo S i‘5‘

BafciioVinétti Giovanni di fog-

gio A iOf. B ij-

Barbi di Cortótia ^14,0-

Bardi A 30 . 3 S. gl.- B 45* ®

Baroni dì Lucca . Bcrnai‘dìn&

lodato A SOI.

Barerà Marco A 4%..

Battoli B so.

Bartoli Cofimo y diverfo però

da Co fimo Propodo cU San

Giovanni di Fitense A
Bartolini Gherardo A 44 *

Badari A S9

Battaglia d’i Montaperri ^14»-
Baudrand Miche i Antonio A

it.

Beccafumi Matteo A i-5 »-

Beccanugi A S9.

Becchi B ti 4 '

Beeci A 44>

Bellacci ^«4 gs.

Del Bene A S9 . e fég.

Benta.ccardi X 91*
,

Benvenuti 5
pòi W'obilF df iiS'».

B 5.- e feg. i

S. Beraardino da Siena B 8*»

Bèrtacci S lOi.

Bertini Mariot^tì A 11»

Biliotti A 89* ^
Bini >f ^9.

Boccaccio Qi'ovannri A 144.*^

149; illudrpo À iJl.

Bocchi A 44*

Bbllando B
Bonifaxio VI IL aHcvat® m

Todi B 33.

Borboni del Monte A in. e

feg. 140.

Borfetti A *17. Ferrante Io-

dato ivi.

Bord A 91.

Braccioli A 144,

BgiineUelchi B 58. .
--

Bncelli A 90-,

Buoiiaccorfj A 41.

Buotihgli B 10%.

Buonandci Imiocenxlo B 97.

Buoadflajonti A no. S i6,

39. e feg.

Buoni di Cortona A i 39.

Buoni Niccolò A 'S7.

Buonbeontri B 5^.

Buomafeoni B. ìoq.

Del /^Acetato 5 4?*

V-# Calcagnici A
Cimibi B 11.

'

Gafnigtanr A 89' *92. 3 fi.

Carducci Iacopo A 41. e feg.

Carlo V; Re di Francia B J*

5. c %:
Carnefecchi A gi: 1^:103.

Da Carrara 8: tr6. efeg.

Carta fabbricatali in Colle fino

iri antico A 148.

Cafali di Corrotta A 133. 141.

Caileflb Piticciano A *47.

Da Cirfiigfione Agnolo ® 52*

Da Caftsgiionchìó Jf 9»»

Ca del ! a n i ^ 89. ga*

Cafotti B 41.

Cavtrccia B r 27;

Cavalca* ti A' 91.

S. Gerbone Vefeovo B ijt#

Cerracchini Giufeppe lod'ato if

19* leg.

Chiarenti A 48.

Ciacconio' A iz^.

Ciajiipini B 1 34.



CiattipcIIi Bernardino B 3©.

Ciaperoni Raffaello A 19.

Ciardi di S Gin ignano B S4,

Ciatti Felice B 50=

Ciccioni di Samminiato B * 01 .

c feg

Cìnelli Giovanni B 49 »

Cini A 9©-

Civita Ducale A c feg.

Colle di Valdelfa A 147* c

feg.

Collefchi Francefco lodato W
69.

Compagni Dino B $9 »

Concini Matteo B 50.

Confoli dell’ Arte di Callmala

A in. Dell’ Arte de’ Giu-

dici , e Nota] B 53*

Conti Alberti) loro CaftcIIo di-

roccato A 86.

Conti Guidi B 1 5.

Conti Montemartc d* Orvieto

A 140-

Centrar) Andrea A 118.

Coppi Gio; Vinccniio A 4X*

45- e feg. 6 76. 81. e feg.

Coradefehi B 69.

Cortigiani Michel Carlo A 10,

Cofsa Baldafsarrc B 80.

Coni di Cortona A 133.

Crocinfso dipinto con quattro

chiodi ^113.
Crefeimbeni Gio: Mario ^ 144,

. *39
S. Domenico in Fircnie B 51.

Donati Alio,
Ducei B 105. c feg.

ELfa A 148.

Eugenio III. B 76. 80,

e feg.

S. Eulehio Spedale A ii 9. e

F Eì a 91.

Ferrari Filippo A 11.

Ferrini Filippo A 16. Luca

A 3*- 33 -

Ferrucci A 90. 91.

Fefta di- S. Dorotea in Pefeia

A S6.
,

B. Fina di S. Gimignano S
84.

Fondazione dello Spedale di

S. Eufebio alno. Di Cam-
poluccio A in. Di S, Paolo

B 48 e feg.

Fcntanini A T33. i 44 *

Fortebracci Braccio A 35.

Forti Carlo Cuiàq A 13.

S. Francefco in Firenze B 51.

58.

Frefcobaldi A 90.

D Ante B 1 1

3

* « %
Danti Andrea lodato

A 10,

Davanzaci B li.

Dei Gio: Batifìa lodato S lOl.

Deti A 30. 9S,

Dinì B 59.

Divife varie A S. Jl.Sj. 148.

e feg.

G Addi B 59.

Galeotti Francefco A
88 .

Gamucci A 39. e feg.

Gamurrìni Eugenio A 126* è

%•
Gavacclani A 89.

Cerini francefco È Si. 83,

Della Gherardefca A loi,

Gherardi 17. 90.



Gherardlnt A i4^« - '

Gherarducei B
Ghiberci B li. 13.

GUcbLini A tf.

Giatobilii B zg, 37,

GiaaSgìiazzi A 91.

Giannini S 53.

Gigli nell* Armi A 4 . S5.

Giorgi Domenico lodato A 100^

Giotto g 115.

Giova imolli Andrea lodato B

27 28.

Girale! i Lionaìdo A ip*

Francefeo ^ 4 3.

Gin gai A 42. 9 ^*

S. Giuliano Moaailero A 1 12.,

e feg. B 16.

Giulio H. A d.

Guadagni A Sg.

Guarini 1 1
7. i« 9 *.

Guafeoni A 90.

Guaizalotri A 88. 5 lai.,

Guidotcl ^ 91 >

A copi A
Incontri Cariò Filippo. A

22.

Infcriaioni A 17» 18. 19,,

20, 21. 12, 31. 32. 34- 35*

37- 64. 6ò. 68. 79. no.
III. 1

1 3. 1 1 7i 119. I 32.

B 7. 23. 47. 48. 64. 70. 81.

109. 115. Il 6. 12.1. 12X*.

124 . iJ2. IJI-

La mi Giovanni. lodato A
loi. 102. B 71. 98. 133.^

Landucci Ambrogio A 36, 45..

Laparelli Benedetto A 80.

Lauro Iacopo A
Lebbra malattia notuinatidlnu.

A X07. c feg.

Lefnn Giovanni B lOO.

Leon K. A 4") B 28.

Idbrtà'i 5troruna A 88* 92*

Q 3 -

Lippl A 97.

Lualdi U 29.

M Acbia velli A 2 g.

Magalotti A 89.

M,alepa Gk> vaimi A 15.

MalmantUe A >0,

Sviai pigli B ' OO.

Mangiadori B iQZ.

Mannelli B 59.

Mareheeti Gioe Matteo A 20,

Marchi Leosai^m A 23.

Marefcotti .<4 37.

S. Marta fopra Porta B 20*

S. Maria Ughi B io. 21.

MarteUi Lodovico A 2^ e

feg Niccolò A 75. Ugo-

lino. A 27 Braccio A
28. 33. GiuXeppe Maria

A II* c 34. Luigi ivi.

Card. Frincefeo A 34- Ciò:

Francefeo ivi Baccio A 35.

Piero

Martinelli F i ora v ante .4 4^-

Martini A iio.

M.ifi Bonino E 54 *

Marzi B 8 5.

Mafsa B I 34*

Maitettì A 88 .

Ma22ii>ghi /2 44.

Maiiucchelli GLo: Maria lau-

dato B 23.

Madaglio Gio: Batifta A 64.

Medici A 90. 91.

Medici A 42. 8S.

Mei A 92.

Micillo.; Iacopo B
Del Migliòre Ferdinando. Leo-

poldo B 132.



Del Miìasiefc A
Milioni di Fano B 65.-

Monaiìcro de^li Angeli E *o.

Di S. Anna A ito. e fea.

Di S. Gmìiano A 1 1 B
16.

Moneta , e fu a valuta nel

1331 A 8t.

Montaione prcTso Firenze A
112. B 1 5 .

Da M ontcìnagno Duonaccor fo

A too.

Della Mora A g^>.

M ©Felli A 50.

Morenti Mickele A 42. Ia-

copo 42-

Morubaldini A Q2.

Moflardirti di S. Gimignano
Niccolo S 75.,

Mozzi A 2 g.

Mura di Firenze JS 19.

Muratoli Lodovico Antonia
iodato A IO 7. e ug,

N Ardi [.azzero A 15. 2 -^^.

Nelli A gl.

Del Nero A 91.

Neronl Giovanni Arcivefeo-

vo tratta ribellione A 93..

c feg.

Niccoli Niccolò 3 117. e fcg,.

Nobili A III. B 6. c feg.

O Liveto di Valdichiana B
67.

Ombrofi Gio: Paolo B 97.

Dell’ Opera Giovanni 3 49».

Orlandi da Pefeia A 03.

Orlendi Francefeo È 2S.

Orfelli dì Cortona A 139.

Orfini B 79. So,

141

P \ce de’ Fbrenrini colle

Gallella eh Valdinievolc

A S5

Pacini 8 50.

Faglii Bindo A tó. France-

i co ivi.

Pandolzi di Cortona A 140,

Panfa Francefeo A 51.

Da P.ìnzano A Sg. gi,

S, Paolo de’ Convaiefeenti B
47. e feg.

Papadopoii 8 i ì 7. c feg.

Faperoni 8 So.

Pallone contrada in Firenze

8 zo.

Pafserini Card. Silvio A iZ.

59.

Pazzi A gl.

Fazioni di Perugia A 123.

Pedoni S 49.

Pennorti G.ibbriello B 32.

Feretti Felice j poi Papa B
Si.

Perù zzi A 90.

Pefiia Città A 85. in ribel-

lione A 02,

Pt. tri boni B 22.

Petti Luigi Alberto B 34-

Piccardi Mariorro A 41.

Piccinino Niccolò B 7 ’*

S. Piero Sr.herappi B zi.

S, Pietro effigiato a iiniitra di

S. Paolo 3 30.

Pilli A gl.

Piovani , e Propoli d’ Empoli

A 14 e feg.

Pitti A M2. g 15. 16.

Poccìanti B 4 ^1 *

Polentone B 1 ’ 7. e feg.

Ponte a Rifredi A 112.

Ponzetti U 21.

Porta a Faenza A ut.



T4i
Por cnaii B IT6.

Pucci ^91.
Pucci Card. R uberto A * J.

17. Giannozio A 16. Card,

Antonio A 16.

Pucci Andrea da Empoli A
*13.

Pucci di Montepulciano A 22.

Uaratefi A 90.

R Enzi A 90,

R ibtiiione di Uliveto

di Valdiciiiana B 71.

Ricafoli B 59»
Riccardi B 71.

Ricci Piero A 15. Giuliano
ivi, Simone ivi.

Ridolfì di Piazza A 1
1
3.

Rieti A c feg.

R inibì ideji A 89.

Riflo'i A 138.

Della Robbia Andrea B 49.
Agoflino B 51. -

Roniagnuoli Bartolommeo lo-

dato ^ r I, c feg. 14.

Ronconcelli Giovanni yf 9. •
feg.

Rorselli Stefano A iil. B 50.
108.

Rofsi A 90.

Ruberto Duca di Calabria A

Ruminelli A
Rullici Andrea A ig*

S Adoleti A 118.

Sala Giufeppe A il,

Salomoru B 116. ^^7,
Salviati A 89.

Salvini Salvino lodato A 23.

27. B 4 J. 59 -

Samminiato B 95. e feg.

Sandonnini Piero A 18.

Saracini d’ Areno B 70 e feg.

Sarnelli Pompeo B 3*. 3 3- 35.

Del Sarto Andrea A 68 .

Safso di Sinione A 143.

Saulnicr A 114.

Sbagli corretti A 5. 16. 33.

65. 125. Ili. B 1 32.

Scala Bartolommeo B lOg.

Scali B 24.

Scolari B 42.

Scrovi^ni di Padova Bili, cO

,
‘«g-

Segaioni B 57»

Segnini A 92.

Sellari Reginaldo 77.

Serie de’ Piovani, c Propofli

d’ Empoli yf 14 e feg.

Sermartelli Michebignoi© A 30.

Sermeil S 11.

Semini Gio: Girolamo lodato

A 59. Giovanni 65.

Serragli A go,

Signa A 85.

B. Simona di Sangimignano BO O
84.

Sindacato A 87.

Sederini A 28. B So.

Softegni A 89.

Sozonieno A 149.

Spedali del Salvatore in Roma
A 93. Di Campoluccio A
III. Di S. Eufebio A-iìO»
De’ Lebbrofi A 109. e feg.

Di S. Paolo B 47. Di S.

Piero de’ Ridoln A 113.

Del Porcellana 6 55,
Spigliati A 90,

Spinello Aretino B 132.

Spini A 91. B 20.

S ^uattriai di Cortona A 1 39.

Sta-



Statuti della Ghiera di Cortona

A 6g.

Stetanuccf B tg. 34-

Stendardo donato alla Catte-

drale di Todi B 34.

Stoppa, che fi arde il Sabato

Santo B 3^4.

Strada A gir

Strozzi A z8. 33. 41. 41-

90. 91 . ìli.

Scioxzi Cado ToiViiiiafo A i.

9. 115. B 39. 4?.

T Agliamclì da Lucca B
101.

Tancredi di Colle A 14S.

Tani Francefco A i 5 . Silveilro

A 17. Baciano .«f 1 8.

Di Tante Giovanni A zS.

Tartagiini Domenico A 144,

Ticci A gl.

Tito Li vio. Suo corpo credute^

trovanl in Pado^f-a B ì j 7. e

feg,

Todi B 18.

Tomma fi di Coi tona A 139.

Tommafi Giugurta A 142,

143 - 144 -

Tommafini b u j.

Tommafini Clemente nato in

Poppi A 1 1 8.

Della Tofa A 89. 90.

Trenta A 92.

M3

Y ^‘\griucd Onofrio A 80.

Vaidinievolc A 85. e

,
fcg.

Valestano Pierio A 35.

Vallonibrofani loro antico abi-

to n ii.

Va lo ri ili A 90,

Vafarr Giorgio B 51» 115*

Ubai dini A 133. 1 44» B 105,

Ubai di Piero A 144.

Uberei A 87.

Uberrini A go B 71,

Ubriachi 2 3 « 3.

Vecchietti A gì.
Del V erre A 113.

Vettori Piero A 30.

UghelH Ferdinando A 4. €•

33'. 54. 55 115. 144. B 280

30. 13Z. 334,

Ughi S if.

Ugurgieri Pompeo A !44.

Villani Giovanni A 5. 86. 148.

B 98. jso. Matteo B 98.

Vincenzi di Ferrara A 115, e

fcg.

Viidoni ini A 90.

Ufeppi Ceppo A 42.

Uzzano A loi.

ZEfTerini B. Mariano A 69.

Zucchetti Sebailiano A
20 ;

IL FINE
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